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Cenfore. Nulladimeno tra tan- 
te cofe cattive, che la medefima 
in fé ravvifa , potrà forfè tro- 
varfene alcuna , che nell' altrui 
bifbgno pofla giovare , ed efler- 
gli di qualche ajuto in una ma- 
teria cosi importante , che da 
efla fi prende a difFufamente 
trattare* Egli è perciò, eh' io 
quell'Opera mia a Voi umil- 
mente dedico, e alla Protezi- 
on voftra interamente V affido • 
Voi coir Autorità voftra la fo- 
fterrete validamente contro di 
chi troppo la bramaflfe umilia- 
ta, dove fofle mancante, ed 
imperfetta ; e dove puf qual- 
che cofa di buono fi trovalle 
d' aver detto , potrà coir Ap- 
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provazion voftra maggior fe- 
de , ed autorità ottenere . Che 
poi io la debba al voftro piut- 
tofto, che all' altrui favore rac- 
comandare, non ed* uopo di 
jnolte parole a dimoftrarne la 
convenìefìXfli • £ 1^ ^verità a 
che mai varrebbono le mie ,0 
le altrui fatiche fu taleargo^ 
mento, fé voi con nobile di- 
iinterefle, e tutto proprio di 
Y^i <Ìitta4ini amatori delift 
loro Patria • alla cura non v-e^- 
gliafte delle noftre Campagne 
per mezzo d'abili efperimen- 
tati Minìftri, dal cui valore, 
e tutto infìeme dalla prò Vida 
yoftraVigiUnza rìconofce gran 
parte di ^quefta vaila Proviti-, 
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eia la fua fertilità , e ficurez- 
za . Il felice avvenimento , che 
in quefti giorni H Citt^ fto^ 
ftra, dapprima penfofa^c in- 
certa del fuò deftino,ha tor- 
nato air antica fua. tranqiiilli- 
tàjprova abbaflaììza,ch'io la 
Protezion voftra non imploro 
con adulatrici parole. Accet- 
tate per tanto colla folita Vo- 
ftra umanità , e gentilez2;a que- 
f^o tributo di ftima, il ^ quale 
benché poco a quel molto , che 
vi fi debbe, varrà tuttavia, fé 
non ad accrefcere il merito a 
quefl' Opera , ad eccitare al- 
meno altri di me più fortuna- 
ti , e valorofi , che il loro in- 
gegno con miglior fuccefìò im- 
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piegheranno,e i loro ftud j a giò* 
vamento de' loro Concittadini* 
Se tanto mi venga fatto d' ot- 
tenere , quello avrà quefta mìa 
Fatica dalla voftra Generofità 
confeguìto ^ che potrà abba* 
ftanzà Farla Keta , è foSdisfàt- 
ta nellofferirfi, che faalleV.V* 
S. S. Illuftrifs: , alle quali con 
profondo rifpetto divotamen- 
te m' inchino raffegaacttéomi 
Delle Si§: Voftre Illuftrifs: 



Ferrara iz. Luglio 1 767; 



Vmmfi: Ofequkf: ed Ohbr^: Serv: 

Francefco Maria Gini. 
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AL LETTORE 




OME fi» riujcita cwiunementi mi corttitto delle 
perfine t Opera mia ^ io non ho mai defidtrato <P 
ina fugarlo. Molti fegni però lo tevuto io fteffo^ e 
molti m fono fiati dati r^fggu^lj da dtverfi Amici ^ con i f itali mi € 
fiato facile il conofcere ^ che non viene dijprezzata non filo dai ncfiri 
Concittadini Ferrar efi^ ma ancora dalf efiero nazioni. Sia ciò veroy a 
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m : M qualunque maniera fiafi^ il ben public^ fid a cuore a tutti : 
Avendo perh io veduto ne' pajfati anni con quanta lihertd operavano 
K nqflri anticH Agrimenfori , ( t vcgfia il Cielo , che non ve ne Jia^ 
no ancif th prefente ) appoggiati a metodi Jìahiliti [opra fondamenti idea^ 
M9 sfortal il iehU irg^no mio^ t mi riufc^ à' efporre il primo alla 
kiCi t JjrHìIenfore i/lruito^ confegnandolo alia comune jCritica^ qua* 
le ba fatto qualcbe sforzo per avvilirlo ; ma dagli effetti fi conofie 
ifere flato inutile. O fia^ che materia non fiafi trovata^ per frimai 
h^ dalle perfone intendenti / Àgrimenforis ^ o jfta che quefla Critica 
occulta ne ftia , io non mi fono veduto a venir contro alcun Profejfc^ 
re • Btfiami però di fare al publico nuovamente protefia , cha fé equì^ 
voca HtrovaJ! qualche mia propofizione ^ fallace qualcbe mio fuggeri- 
mento ^ mi fi adducano ragioni^ e f aminate le q^ali^io fcoi/ga reabnen^ 
te il lume^ che condur dee al conofcimento del vero. 

Il bene publico adunque^ ed ii ^màarej che fono flati abbracciati B 
miei fuggerimenti mt danno prefentememe lo ftimolo , e il cort^io y in 
occafione di nuova rj/ìampa , / aggiungere debohmente alcune direzioni^ 
ai altri ft^sgerimenti fcpra diver/i punti ^ ne' quali f ^grimenforiaprom 
fejfiom urta come ne' fccglj , non trovando a che partito appigliarfì , 
per ufcir ài naufragio y fa nm fé a qu/elk^ c§pn yion detta della via 
éi mezzo • Sìualunque efp fiam però qu^f^ miei documenti^ migio^ 
Ma fperare un' accoglienza fimlle a quella da primi ^ perchè nati da 
ma medefima cagione . Intendo di foddisfare ambo («f Jtnfl^ 0^* ^^^ 
giunte a diverfe perfone di merito^ k quali fi fono meco fteffo lamen^ 
$at€ di mn aver efpqfle certe cofe , cbt utiU farebbero fiate apfofeffo^ 
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ri /«^//j € ftnts Ì€ ffia/i iglim fiejji Umo cmtmui litigj^ non foto 

dgnnofi ed cmir Menti ^ ma àncora J^ inviluppo a fé medejimi. E quffÌQ 

fifcU? ftf ia diverfità di fimiminto ne' Periti. 

Si troverd in alin in quffia riftampa una correzione da me fiefa^ 
ì 9 non da altri fatta y ad m inavvertenza da me commejfa nel af. 

' li* del B: JL della prima edizione delf Jgrimenfirt iftruito; fuat 

inavvertenza vedendofi da me me fa in chiaro , e corretta y quelHy eh 
«^ non f avevano fcairta^ Jpero loderanno f pn^d delt Jbimej§u^ M 

quali era fiata cooofciuta^ vedranno y ed efamineranno y fé fa fanatà 
\ pufÌM iì detvere* • 

\ -\ Sono già orinai cnf ami^ dacché f j^menfore fruita fit da me 

f compiuto y e confinato alle pampe ; mi laffo dei quaJ ten^ che ^tilt 

da qu^o ne fia ridmdato noi pojfoy e noi deva efprimere. Credo /r- 

ròyche fé ugn ha^ fervito di vantéfggio ynon i nemmeno riufcito dipre^ 
! giudizio. Comunque Jia/t^ nelle cofe da me dette y furono le principa^ 

\ a guide y t efperienzay e il lume naturale, la prima perchè condu-- 

cefe Jfcuro per le vie piancy e meno difficili s il fecondo ( unito per^ 

alla prima ) perchè fetvife di fciigtànenta per certi nodi y che quafi 
i di continuo nafcoM daif Jjgrimanfariay nulla curando qualunque fofe^ 

fi fi rada antica^ che p«tejft far difperdere t unico fcopo della Ciufli^ 
! zUy e lodando y ed ahimcciémdo parimemi quei/c antiche y ch^ a lei 

Jiel ìaffo édimfttf de* fuddetti «sto mù-i lùutM Critica , fef fMtlf^ 
to h fte sài b» itKmtré» il mio lAr» tk ftffmf^ cU frofefno f 
i^Srimnforiai il che m fé fufpmc JUm 4é tft (iétt ^frwttey t^ 
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ricomfmtt per efigmb^ le fue propQjizhni. Pa dcw però h non mi 
eredevo , cioi^ dalla l^aJe profejpme , n ufcì idiota da non sò^ 
qual vento una Critica fatta per opera di perfana pure I^ale , cbefk 
confdgnata alle ftampe col tìtolo di RifiefOoni fopra 1' Agrimen- 
fore iftruito* V Autore^ di qucfia^ come ben è notOj fi i il Sig^. 
JK. N. Sollicitatore nella Curia civile di Ferrara^ piale febben Vóm» 
di merito nella fua profej^one ^ non ha pero voluto ctmtemrfi. mi limi^ 
ti della mede/ima , ma da non sé qual motivo tra/portato ^ s' é immmr 
minato per un femieroy nel quale inoltrato^ privò della guida fieuta^ 
deir Erperìenza^ ha dimcftrato non effer cofa per lui f 4grimen\ 
firia; e da me fì meffa poi in vj^a la poca agnizione , cbe in lui 
fopra ciò fi trova j con una rifpq^a particolarmente a lui indirizzata^ 
Slual rifpojia effendomi riufcita di poca fatica , atte fa t infujfi/ienza^^ . 
e fallacia di fue ragioni^ bo avuto adito di porla alle /lampe pochi 
giorni dopo r tacita delle fue Mf^^fimi^ 

Alcuni de Periti dicono ^ che una Profeffione , ì . metodi della quale 
trano a tutti incogniti , ptr c/igione del mio liko » riefce a tutti p«k^ 
fé* A ciò riffondo , t ad ejjli domando : S^ani Autori . vi fono , eh 
hanno ferino di Mgge, di Midicina., £ lirofiatica i e cosi d^ qpt* Al- 
tra faenza fpi^andme i frincipj.ie i fondamem fer.^rtakm ditut- 
ti? Chi non vede., che f S/perienM è queUa^ e t a£$fter^ £ un* 
attento Maeftro^ ed efpcrtoy (he fanno, che gii mfegnamenti^che ven- 
gm dMi d/^li Nitori ne* Ubri per benefizio comune , riefcam iuo^ 
ni* ^.flon già il filo k^trìi? Cosi fé ii mi0 . litro efpone precetti 
^e.vft^ano imeft da (tttttt k perfone pratiche del^ AffimenforiapC", 
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ro fono quelle file^ che poffam. valerfene ; e V attenzione ^ ed efpfi- 
rieriza /hnihmnte di chi dkcige^ é quella^ che induce li ftudenti aten 
comprenderli • 

JNon replico quanto fìè da me detto nella prefazione della primm 
edizione delt j^rimenfore iflruito; ripeter veglio però ciò ^ che difft 
fenza profitto , cioi che necejfario farebbe di ftabilire un Coll^io de' 
Periti y dal quale venijfe- appremato chi defbeffe e fer citare la profejpo^ 
ne éP j^rimmjmre ; e che in acca/ione- di diffcrewza datcrnrint^e H qua^ 
li metodi fervir fi davefe : Il che rifulterebbe di moli utile al lena 
comune^ imperocché cosi verrebbero efclufe certe perfine ^ che ardì^ 
t amente ft fpacciano da Periti^ e che prive de necejfarj elementi di 
Geometria 'y ed Aritmetica^ pretendano di mifurare^ e /limare' Campai 
gWj e Fabbriche con altrui pregiudizio. A che ecceffo poi fi a giunto 
f abufo anche in Citta , lo potranno dir quelli , che hanno vedute re^ 
fazioni fatte da Muratori lifguar danti /lima di Fabbriche^ e Terreni 
fcoperti , le quali fi trovavano non di mano prepria fofcritte , ma fir^ 
mate colla Croce , e %olla farmola foUta a chi non sa fcrivere : Cro^ 
ce di iV. N* Perito Ferrare fé. Da ciò però fi fa conofcercy quanto 
necejfaria fia una Congregazione ^ o Collegio di Periti . 

Finalmente fò noto a chi l^ gè (per ribattere qualunque diceria^ 
che taf uno potejfe metter fuori , ) che tutto ciò , che fu dettato , ed 
efpofìo^ e cioy che fi detta ^ ed efpone con quefV (giunta nelT J^i- 
menfore iflruito^ é frutto di una mia fatica non piccola; e che ne^ 
fcritti antichi , ne* tampoco profeffori moderni mi hanno fervir ne* di 
fcortaj ne' d* ajuu>^ come falfamente é fiato detto. E per tgni preva 
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vìgìià il rifiettm^ ehe-M- mètodo mk Jf i ii'mtW*ìnuMt tpptpo « 
quello s* ufavÀ fxr là, fi fato d» Prrià: Ondf la lode ^ i il bkfitaof 
che é per venire daW Opers mi»^ tutto 4- me, € non td «hri dea 
mràfiirfi:*. ■.. ■ ■ : . ■.. 



PROTESTA DELtO STAMPATORE 
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IX etnici: 4i OocfogiMAri che ietggmk i^tfh-f*»^ chi 
leggerà quefto ìibifo , non d afcrivano ala traifcuratez- 
za dello Stampatore , il quale appoggiato alla fede di chi 
gliel' ha eiìbito , ed aiCcurato libero dagli errori Io ha im- 
preflb iicaramente , fenza prenderti cura di ulteriop corre- 
zione , fupponendolo éfattamente purgato fecondo il bifogno * 
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^ Notizie generali per miftìrarc , e Rimare / 
1 Terrehi, e Fabrichc. 

CAPO PRIMO. 

De/h qttalith , che deve avere un Ferito 
Agrimenfcre , 

ER Perico Agrimehfof e y intende itìi©''; 
che fia capace di hnfui'arc, e flima re -^ua' 
lunqué folte di Tèrrcfto j ' e Fabrichc \ 
benché il termine d' Agriitìéhfore provenu- 
to dal iarina ofgrimhp»r %rifìèlrì mifurato- 
re del Campo . Pet maggior chiarezza ve 
■^ diftiriguere le notizie- V'chéjàifùpriametitc ri- 
guardano il iole mifurare de' <Ìam|§r., <ia Ciò v che a^>irt^ 
tiene alla ftima de* medc£mì. In* qaànto'pe^ò' ai Aiifiil-are, 
è neceffario , che Y Agrimenfote , non foto éAm fludiato , 
ma veramente impatato l' Aritmetica 3 e k Geometria pra- 
tica , e per arrivare ad intende;|^ lì tó?o fotfdàrtìentò, e la 
ragione, per cui fi opera in tal' nibdó -jf'C^Viéne ave^^ftu- 
diato> ed iMtefo li primi fei lìl>rt d'Étiélide. Ti ùmp'AÌ^ì 
in particolare, che ftanno fcjnpre i:af"ViIia',>e iiÈtfjpaflw» li 
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« UAGHIMENSORB 

il eleoliti defl^Aritaetk» e fer «ippriei»» à fqiA^ra^ 
Ha qualche moia tp fuper/icie « itoza faper foi render 
i^^itwe 4el loro operato > e pure H pongono nel nuQiero 
degf Agrimensori , e da quefto ne naice y che dello ile^To 
corpo dì terreno uno afleriice efler una quantità , ed un 
9ltro altra difercnte $ confiflendo U dìTarfo anche a più 
^ara^ cófa in veto olj[brobrio& > mentre la verità, è una fc 
ta> e là Céometria >.ed Aritmetica adoprate in qualunque 
iigurd àom.ponente tutta aBieme qudkk fteiglò <orpo (purché 
eUtte > Tempre ne rifulterà la ftefla quantità > Tenza dar aU 
«un difarior. • / , 

' I>QVvà il Perito Agrimenfòre aver cognizione dcjli ^i^ 
wmatà^i^ & fogUono adojpcrare^i^iurj^jrni^ in piànta 11 
terreni. cioè, dello . Squadro « che hjTgrangòR retti ,^ , e 
ftabiB; La Squa(tr«tta, che ha U braca mobili con la Buf^ 
fola^ ò lènza» ìsl Tavoletta^ ed altri. 

C A PO 1 1 . 

da Terrtni.: 

s TN oltre h neccf^jutt^eiu» tal IBerìto di misura £» it^ 
Jt ■4tfa*^^.'«fc» «iPn» confina fono ièmpre per metà 
tra ti Confinanti, quando noa.vx fia qualche particolar pro- 
va > che 4a tutto d'^unq*» 

2. Che de fofltj che colteggiano le vie publiche» a'in* 
dude tutta la rTua larghezza a favore delConEnante. 

^ Che eilendovi una: via publica» che oofteggia un co» 
dót^O publico^ gì" Albeà) che fono fut labro- del ^^j^ an» 
neito ali» dett^ wa> fo^ di qneirintereflàc»», che oonfioft 
colla via pablica> quando peto la Comn^unrtà non li voglia 
per fé > olendone ella la vera Patrona > poiché il coftuoie 
prefencffy ed antico qui fui Ferrate^ ii vede eiTerilato» che» 
on' Aifreo FuHico £a ,la Confine , okre.la quale non £ éften-' 
da Jl pia In x^uardo al fua «competeste à quel corpo di Ter* 
iM^i ^c coA eflò confina^ 

4. II 



-4' m i)latktàr JUbeii' alle Hipè ^e Omaótà. BubUci ^ 
peàtiAto dalle Coftitazìoai ^ cosi iUgU «rj^i ^ >qualuaqò« 
fiume » Hwiitre isì gì* uni, come gì* akrì 4Ìewoo ^t ièni. 
pr« né^ > e paUtì, è per qudli > che fn-efimeemente vi ifo^ 
n» > è ttUft t^erdiiia dei Pitblioo ;> ma noa un. lup l^gi' I» 

5. Il Jttf di thi pofiiede le firade co^oloitìve ^ « ma publi- 
die 6*^fleniè iii quaacoaUa fua lai^gliezia dà»n -meczo fo£. 
fo aU* altro , «s& ia ^at&c ftrade <stM&»rti«e » « fttitioolaii, 
gV Interreflàti contigui banno il jus di piantar la ripa di 
detta i(ba4a ^ per guanto lì è la dirittura de^fttqi Seni, è 
tégbó y éhe la iMSd»infl'>è Tua Ha metit perifuèl mttb-^ om 
ha fl dètVd i«s dlplantare. 

' !i. Quando ii lAlfura&o terreni confinanti con Condotti PuK 
l)Hci , il =p^endono le «ifure fino «i la^ del Condotto, porw 
thè ogni Confinante ( c!o^ per coftume iiil Ferràreie ) col- 
tlira la medenia lipa tanto con raccòlti y «he con Alberi ^ 
e Vki , «bbenchè il PnhHco ahbia Jus per {rieditrè da ogni 
parte de medenn condotti ^ non lùùseasue tollera M^ógni Into> 
tefllato confinance ' la^'crititra^ jdlecvaiadafi perà .Htioptc II iiwk 
jut in óccafiooe di cica vagone del condotto , di potervi gc^ 
tbr la terra cfcavata, e aUi faoi UffiziaH.di ^oeer tranu»» 
ire tant^ a ^edi , chk A cavallo la ocoafione di vi(itar.k 
knédeftU , così ^cttarfi le imnsoodizie in ioccafi«ne dv !%«w 
bftsnenti , come pine «ccorràido per Interreflis pobUod aoo- 
ca ^ ò altra l^na , manda à prender gl'Alberb, die 600» 
piahtAti «ant» alle ripe de^ condotti, die alle vie publJdiei. 

f» Quando poi d>itfina con Arjìvtà f o Bansfae di quakh* 
Tinaie, à queitì devefi ftar lontano colla miftua dalla lo«« 
icAxpdr '^ìtiX dieci^ adenoospcr qad%a.taldil%anà».nlitnapa^ 
-ftrmtvi- , né con fiepi > ne con foffi> acciò, refti lenipre lx« 
^tb r adito di. poterli tra,f]£tare> e Ibopiire Ji loio difet* 
ti-5-ed emenitidì^ . 

' 'S« Il non «fTer lecito à' qualunque latereifiàto piantar ^ 
-ne alevaie alcuna fyedto d'JIlbeii ^pn gì' AsginL Piéliei « 
ne meno nelle &arpe de aiedefiml j non iòlo vlea proibiti» 
dalle Goftitttzioni * f», andie dà un Editto fan» ptKUiG&f« 

A a ' dair 
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^all^^n^ndatiflimó , è ReV^reiidiflìmg Sig. GiriUk^ì Bati- 
d»eri noftso legato li r6 Giugnai/g^ O • , ' . • « 
.: 9, Nd mUiiràre li terreni anche.' in un'ifteffp «>rpo, do- 
.rrà; fq.uftdmrU) in modo che ( efiTendovi dìverfe qualità y che 
40Htj|no. prezzo) al JaroUoo fi poffii fepacatamente ric#o^ 
vare la quantità di tutte le differenti qualità > che v? j^ ero- 
•fistio;» [CORPe per/ert^lopìp v' terreno baflro>f<(>«te -3 'd«Icei, mez* 
£0 fii,pere>>9.i^U»ioAiciQ.eo. come p^^^.i'aferagliato /*<;anìp&* 
gitolo , Audio ; (Smentivo > ad altr9>:f:he porta differente 
jprezzo . 

:. Jtót.E* pure neceflario;. che r'Agrhncnforc Ferrarefe mifur 
-rajEido: fuori dì quefto Stato > fappia che mifura H coftuiaa--:ii| 
tyìbd luogo, li termini^ con cui jpk.Jmfl^Ojino^\Sr %i^Aatità d^ 
45crreni ; quante di quelle pertiche > brazza ó ec. compongo- 
wio -una di quelle ,. come nel ;Modonefe. , , e Virconteria di 
^ellara ù. chiamano fiiolchei, à KjQvigo Campi» à Bologna 
jtoroattìre ec. ma nel Ducato ferraoefc d chiamano moggl^^ 
ir ftar» , abbenchè anche, qui fi «omìnano le Bìolchc , me 
ijper tjiieAeis' intende tanta. terra j quanta può arare un vtxCw 
OQ dalla jmattina 'fino a mezzo gioriio) ma fijeome-qiveft^i i^ 
•ap ttntó.difeguali a cagione delle giornate più longhe , e 
^tt.£f>t1»iy.tà anche peri' inegualità degl' AnitU'arcjy ti- 
fano 5 non tf può dire dàifcw»*»*» J» quantità,,; bensì per 
4n|rioi^ii»ùidaftUo.i:.collunM regolarfi colla rifleffìone, che 
^^ Temici; il^fermento una Biolca ordinaria £emina ftara 
ifuàttco , e detfe ftara quattro coprono (bi darà di terreno 
.circa ) cosi .fi- dice che una Biolca fia iìara ùì di terreno , 
« replif:ci fertequeiib per l^uro Scandaglio, ma non è ei^c- 
I».' .'• ' i ■ 

. II. Dovrà fopra rutto.il Perito Agrimenibré faper di- 
fegnar diligentemente in Campagna y ih particolare adope»- 
caxxdp lo Squadro , ò Squadretta , e formar la fua figura pro^ 
{>orzionata con diftinguere chiaramente li fbfiì % condotti > 
confuoi' di'femplici linee , ò fi:iepi vive ò morte , ftrade > 
piantaméniti d' Alberi ecs ed anche farebbe bene fapcfle di- 
moftcare in alzato le fabriche . Al tavolino poi fappia por 
in plaoca reale la figura forioaca in Campagna , ofieryando fé 
; '" tutte 
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ntfte(iiMigu^ geometirciche fatte, colà y. cioè tutte qùdié £i 
tre iati- abbino un angolo recto > e quelle di. quattro ' lati » 
jalsneno 4ue angoli recti; e (à fi trovaffe differentemeòté per 
icagione d' ina?ert£nza uiàta in Campagna , procuri ( purché 
ùa Ifittibil^ ) fquadrarla à tavolino Aricmeticanience * iuggei^. 
éoù quanto iìa ^poffìbile di rittòvaj: le miCure toUst.ScsdsL» 
• \ JPprmdto.cbe 4 vera la Piànta > dovrà circonJCcr^verli a pa:r« 
te per parte gì' Incereflgti: cooftnaiUi ^ diftiinguendò fismprp 
in quattro parti , cioè in due Capì , e due lati ^ averten- 
do che quando fi dice dà jin Capo è ben fatto nominar 
il Vento a cui e voltato come à Levante ) overo Ponente 
eCiftxi^iik.yoSA fatpercpme è voltj^da la- terra, mifurat^^^ e 
col nemp o-yitrovat lo-coafini . -Nelrfiomiflar^.poi:!' Intsftcfstkto. 
«oofinaatie ) i^ vi è il foSò^dl metà,,. non. h dice.cii^ il nopiQ^ 
di chi colina ) Te .poi il fofso è tutto comprerò, nel terfeno, 
che ù ja^ìirsL^ 6. dice , confina col tale , mediante, un fo^gi 
tutto dì quefte ragioni , fé poi il foffo è tutto del ricino , fi 
dice mediante un fo/fo efclufo dà quefle mifure ; e ciò /e 
dice d'un fofso, s'rintande agche in J^afo ibfse una fbadell^ 
conrorciva-7-o=v^«s^ un»- fiepe viva ec. e nello fte/To tempa 
dire la r^ione , per cui fi è compr^fò , ovvero efclufb il 
detto foflOj ftrada ec. allegando T iftrumentò , o altra peri- 
zi» > -^ l^.fcmplice aflertiva^ di .c\^ fa mifurare , montica 
^uefte tfili legazioni Jrtctaflp molti litigi fra gì* IntercflTaci,' 
. Jn cafo poi dji feparazìon^ di terreno j, non dovrà ©ai H 
Perito lìgarcj e ilabilire li punti ,. per cui pafla U. linea di 
£onfina Riabilita , alle Arene d' Alberi y ò alcre cofe jnobili» / 
mentre col cempo quefta ù fmarifce , e con fomcna difficol^ 
tà fi può più ritrovare , ma bensi farebbe bene disegnare 
una confina ilabile deU' Interefs^to vicina^ e ^ìro, dal tal 
«unto (, come per efempio ) incominciando à mezzo foflb 
^ $Cf del tal vicino , e. camlnando yerfb il tal vento perti- 
che tìUitfii ed ivi adeguar un punto > e umilmente dall' ^••' 
tro capo fyr la fireisa opperazione , a/segnando altro punto 
in capo à tante altre pertiche > e per quefti due punti citata 
una linea retta > quefta fui la conine, che & alsegna. In 
foms^ft proccurare di iUbilire in mi>iÌo « ch^ per qua^ 6z 

pofl»' 
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fotìttóe- & poffina fjéihpre ritrovare anche dopo lun^ £ftM 
zào di tempo . - > ; 

Oofà neceisarìa ii è pur anche» che mifurato che arerà it 
Perito U terreno» efsendovi fbpra il medemo qualche jns di 
tranfitò attivo, o pafilvo> ne faccia memoria nella iìia pian» 
ta> e nella relazione una chiara Ipiegazione» mcntte à cài 
^«ne di que&SL mancanza > naibono mole» voke liti gran- 
ai GDAr ^peife alle Parti gravoiìflime. 

. • . f. -X. 

' Dorriaflì arertire, che quando leggonfi Relazioni d' 4iitir 
imi>roriy e in efle iì trova rc^»ci£uift« :ji^oilaod^^<>* 
l#,^6iò iruol dire pieno d'Alberi, e Viti, e quando dlòoBO 
tjirtKfrgto^ Toiamente , overo Cam^ngnoh , vaol dire , che il 
Campo- è £mza Viti , e iìnalnfiente quando dicono làkh 
▼noi dif « TeazA Alberi y e Viti • 

C A P O I I fr 

vtìiMtthntmi imorno^ id mt/krurek. Fnèrkie: 



l 'TO giudico nècefsario., «b» mtca li Ifetftj nel ^nifarare le 
ji'éM^^h* Ahbuisxo le feguenti cenlideraziooi j quali ef* 
fendo abbracciate da tutti, nòn^ na&eranno divati &i loim co- 
sile fpefso accade intorno alla quantità delle pietre , ebe costi' 
pongono "dette fabiiche^ e al numero de piedi quadrati ne 
coperti^ Tolarì. ec. . 

• X Nel prendere 1^ altezza di qualunque ^brìca, partiooi- 
larmente ih Città, ove non £ vuò escavare vicino alii ffittd 
per- rìtrovàir quanto £a il fno andamento > ièhrirfi defia fé* 
gola» die per il pafisato 6. è praticata i e tntt'era & Pf**^ 
ca , tìoè per ogni otto piedi d* altezza del mura vi àj un 
fnede di fondamento, coli 'a vertenza, die tutti ti fond ailMiMi 
per lo pia &no pia groflt ùnfi tefta , di quello &t 'à muto 
ibpra terra daHa Tega in sii » ecetto li muri d' altesza gra» 
de. Ben è rero> die quefla tsd tes^ è faUaciflìffa^ mentre 

"^ vi 



m £]Mk Tìibriche inicfrtte di molto , e iTu^Ào Afiche troTìfi 
la iega> ò £a <2icernìme>co> non oftance li Muratori nel eCat^ 
var li foùdàmenti vanao tanto à Ibndo à proporziotte deil* 
fabriot> che vi voglioiio far fopra ày mi però per qiialiiii4 
quo ial^a debba tùercy Tempre vanno al mùo uno a ritro4 
var II terreno Coàoy e buono 9 e par dette cagioni la regola 
è fallace . Pure non orante per caminar tutti d* accordo nel^ 
le fabriche di Città, ò akri £ti> ove non è permelio T e£i 
cavare j parmi ottima cofà Tervirii tutti d'unafteisarqgola^ 
ma ovefatà per mefso , e & potrà efcavare» lodarò Tempre il 
&clo , che in tal modo ù opera fìcuro tanto nell' altézza 
quanta acHa grofsezza de fondamenti» ma ove non ftpoÀ 
efatnaer , ' è necefsatio fénràrfi df detta regola ; ripetendo 
però» che li muri <ii poc» altezza , che. non arrivano alU pi^ 
di otto, come per tiempio piedi féi> ovvero quattro ec. que^ 
fti abenchè non arivano alla detta altezza di piedi otto, è 
infallibile, che devono avere circa uà piede di fòndamcntOy 
altrimenti non averebbero fuMenza. 

3» Nella quantità de piedi quadri , che li Periti riféiillèo»> 
no efservi ndli Coperti deUe fabri<^ per non far divario 
dalle antiche alle moderne mifizre, può contìaiiirfi la fleiià 
regola che tutt'ora ù, prattica qua! è di ritrovar Tarea fu» 
pèrfioiale del terreno che copre detto coperto^ comprefb pe* 
rò la ^(^ezza de muri , e lo iportoche hanno oltre il mu- 
ro di gronda. » purché il Perito nell' apprezzarlo abbia la 
con£derazione cffer di maggior quantità > iécondo' il jiovt^ 
ce 5 ò.fia declivo più ò meno . La regola che praticanoH 
Muratori ài acrefsèrli il quarto per il declivo, ò ùa pioiV4»> 
xe> è falla y e fal££(lma, che poQ arrlvamai à tal icmma» 
ma è molto mincwe, a norma del mag^or , & minor decH« 
vo , che anno li coperti , e dì- qucflo ogni perito Geome^ 
tra fé ne può certificare, facendo la figura in carta. 

4 In una niazza da camino ordinaria & eonfidcra elservi 
pittre duecento ^ nella nappa -y cento ; In un va^ <là ic»* 
chiaro fbtto terra , ovvero dà. cloaca pietre ottocenc» , fé 
foi crefce, ò càia pi Or dell'ordinario, il Perito dereproco^ 
me averne le miiure; per rinve^re il giallo r' 

f . Per 
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• I* Per ritrovare la quantità del terreno copèrto^ lodo tro^ 
'«re che angolo fàccia un cantone, orerò prender una > o più I 

diagonali delle ilanze a terreno , ed avanti di xnifurare qua> | 

lunque ùàmcA , fornnr fempre la fua pianta ) emendo quefta 
la bafe. fondamentale di detta mìfura ).ed elTendo il Perito ; 

à tavoliiio por la injxanta reale 3 e fquadrare il terreno, per 
ritrovare la Tua giufta quantità , mentre facendo lì raguagli 
delle mifure^ eiTendo fuori d'angolo retto > ù fa del divario^ 
e alle volte coniìderabileé • . : ) 

j6. là muri di confina, inparticdare li fcoperti, offervara 
ie fono di una £oì tefla , e più iè hanno li iuoi. rinforzi 6 
fiano piUaflrelli , qneflo tal muro fi confiderà tutta à fymr* 
f»4i-^ii£Up> dftlia dicui parte soa..vi iJono ii detti rinforzi » 
ovvero y non eflendovi detti rinforzi • fi confiderà tutto à- fa* 
Tore di quello, dalla diciii parte vi b la flabilitura, o rebo* 
catura^ overo non efsendovi pilaflrelli > ò rinforii da niuùa 
|>arte> e fia flabilito ò rebocato d'ambe le parti, detto mu-< 
ro è per metà di cadaun Vicino ^ abenchè fofse d' una fol 
tefta. 

7. Li muri di confina ; alli quali fono attaccati > ò appoyì 
gsati li travi de coperti , d fblari , fino all' altezza ove fono 
attacati ambidue li vicini , fi confiderà la metà per cadauno 
abbenchè fofsero d'una ùÀtmAm^ marie uno fi alza più dell' 
ftktt»» ^ dov« r«ft» il coperto del vicino più ba&o fino ali' 
altezza dell'altro, queflo fi confiderà tutto à favore di quel^ , 

lo, che va più alto; e fé un muro di confina vien coperto 
;cutto dà un vicino , e l' altro non vi abbia alcuna fàbrìca 
-annefsa, ed efsendovene, non vi abbia alcun trave, che di- 
IBoftri jus in detto muro, queflo fi confiderà tutto à favo- 
re di quello che lo copre; ma fé il muro di confina, abbeni 
che d'una fol tefla, e che avefse li rinforzi da una parrei 
overo foTse flabilito, o rebocato pure da una fol parte, ma 
che foflentafse il coperto d' ambidue li vicini, queflo muro 
fi deve confid^^are per metà à cadauno de vicini Padroni. 
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tm^ri^ 4Ìl4 firn» de' terreni , e dtì fondmgmo per 
. .fiimar ienf,^ 

STimare'e «Ur il Tuo gudb prezzo a* terreni S^'ófgxA qua* 
iità, ^ar« cefa «aoito facile > soa i» vero è molto dmì- 
cUe^ edji Perito dJàstAtore ^àvrc ^tùtt <9^o praticò . .dcU^ 
ufanze^ e coftumi d'ogni Paefe, quanto ddli ftatuti, mea* 
tre qiKa^ tn ogni luogo vi b un coftuine dtfferei^ee • QuefU 
Bmritii lo 41 <itfti9guo in ^«e Claffi , w^ in Bcrifo ptaitipo^ 
e in Perito teoxicgt« il Pitfii» praticai è qticdlO:«che« per .4* 
e^erie-iiza di Campagna , e per {a tloaga pratica , che ha 
aruto , del modo 4i lavorare li terreni .>, ^.efpòHmencare 
k fua apnuol rendita^ ^ando per la. maggior parte del tem- 
po in Campagna >, pn^ facilmente rinvenire il valore de ter* 
ceni> Altro £ nemioà ^rito -teoricp., ^uale. mediafifier I9 
àudio fàttxs ar<fjvsa aUa «cognìs^ione .delle cofè fpet^antjfc alhii 
Campagna » « con queftp £., azzarda di dàr^e un categor-t* 
co giudizio del vabfie del. arreno,, Alberi, e Viti. Ma fìc' 
^romfi .4 t'J t P :ychg coa*^ansr^bcA matura praii^.e eogni;^one 
delle qualità de terreni 5' non-fi pab fisrivare «; 4iftmgaer$»ik(- 
^iiaAt.ici delie ^smentì» <ch'^ at;o jX cerrèno a produrre ra- 
guagl latamente un'Anno per l'altro ; cosi non potrà jti^ 
ritroifare il fuo annuo frutto, eh' è l'Oggetto del capitale > e 
Ip ftelTo iì dice degl' Àlberi > e Viti. Io però.dico^ che né il 
puro pratico, ixè[ U puro teorico può^iufcir bene neli' iniir 
piego d' Agrimenfoire > ma che.é aece(&Tio partecipliiigir uno , 
e déil'rfdcrQ^ Non '^fta adunqoie ^ che egli. al>biaoIa. jteprica 
delle: buone regole, ve del ben difcorrere, né ^Beno^^be ali^ 
bia la pura pratlc» dell agricoltura > per arrivare alla perfe-? 
zione di faper cònorcere;la qualità de terreni j ;k 'qua'nt;tà ,! 
e qualità dell' abragliatura> per poterli dare il fuo vero, « 
giufto prezzo si' nella itima de pred^^ co^e necafifogr^uiti». 
< diininuzione della mercede . 

B CA^ 
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Ci A !!? ò r. 

Ojfervg^hiìf generali, che devow aver fi nello 
Jìimare lì Terreni. 

T ^^Sferrare fc il • terreno fcóla bene; o còn*dJific6lt4'Iè 
\J aque piovane , o pure fc ivi muojano per difetèo 
de fofll non eicavati^ òvero per troppa fua naturai baifez- 
ta. 

1; Se -qtiefto terreno, è vicino j o lontano dalla Città, fia- 
tili , confini di flato-, o piazze mercantili , che contribuifca- 
no il comodo di efitar con facilità , poca fpefà , e ttWigglW 
utile le entrate di grani, ed altri amtt, Anth^ìndxOmÙ. 

3. Se Ve troppa vicinanza di qualche £[ume , di modo 
che po^ patire danno , o nel prendervi terra per accomodar 
gV Atgini y o patifca della fortia d' aqua , ovvero fiavi qualr 
cHe^fì'oldo perìcolofò in che fiicedendo una rotta ^ il còffa 
deli! àqtut efcavi gorghi , porti quantità di fabbia ec. in fornì 
ma faccia mutar natura alla terra. 

4. Sé li icoli' (óno mantenuti da qualche Communità ; 6 
dai particolari Interefiati ^ e Ce quello terreno è obligato a 
(Concorrere in tal fpefa , e che ^fa pofl» avere uxi*^itàao 
jptr i'aIt*o, più -del Mito, ed «rdìnario degf albi circonvi- 
cini; ' • . : r- ■ ' 

5. Se quel terreno fòfle Situato In iko molto difcomodo 
alla Boaria, e folTe afiai lontano ad altre Cafe^ die in tal 
calò farà ]MÙ Ibggetto al danno degl'animali. 

6. Ofl^rvare le fttade, che fervono a tali terreni, fé fono 
comode^ o nò, fé quelli fono beh ferrati attorno con foflì , 
fpini , fé fono foggetti al danna degl' Animali , o di trop- 
|>a gente povera ivi circonvicina . 

7. Se quel terreno cofteggia per molto Sto le vie pubbli- 
che , mentre quello làrà (oggetto al danno degl' animali ^ ed 
anche della gènte , e 4i più nelle flrade a^ai battute la polve- 
re d* ellate pregiudica al vino > Come pure nel mifurarfi tal 
terreno fi comprende tutta la larghezza de folfi , la terra 

• de* 
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de' quali non rende frutto ; e lo fieflb £ dice -fé quel cor- 
po di terreno , che & mifurà, fofTe una figura ftflai lunga, 
e ilretta, che in tal quantità vi entra molta parte di ter* 
reno, che non- ù può coltivare > che ièrve ad ufo di foflì, e 
poi nel mantenerli efcavati» e ferrati, vi va molta fpefa. - 

8. Se l'aqua per gl'animali ^ ed uomini è buona , cosi 
ancora l'Aria fé vicino a Valli, che quivi molte volte infbr'- 
goaó folte nebbie, che danneggiano anche alli fleflì raccolti, 

9. Offérvar fé in detto terreno «vi £ano buche, <> cavità, 
fé la figura ila regolare , con molte , o poche tortuofità ^ 
ie troppo lunga a proporzione delia fua larghezza, « allo* 
Ya avrà il danno detto di fopra della quantità , ch<^ -va ìì9 
foffi , e refta infruttifera , fc troppo corti , nell' ararli fo- 
no aflai pigri, elaifficòltoiì.'^ 

10. Offervare fé l' Arboratura, cioè le jftrene dcgl' Alberi, 
che fono in detto terreno iì^no iituate, , e voltate tra Tra^ 
montana, e Mezzodì; perchè fé fono voltate dlverfamente^ 
r jDmbra de'medefìmi arrecherà maggior danno al raccolto del- 
ia terra 4 ed anche il vino non farà di b^ona qualità ^ 

ili Mifurando terreno, che debba ufuarfì , olcre le fudettv 
ofliervazioni da farii per ilimar più o meno , a nufura delle iue 
haesuR^ ^ «Mie ^uaIìU^ ùuà iene che il Periti) nella fua r^t* 
lazione dica s'è terreno alto, baffo,. forte, dolce, tutto, « 
in parte , le vi iiaao buche , la <jùaìità degl'alberi 5 « viti 
4^c fono nelle ilréoe, e rivali j la. Idra «tà in «ire», £ frut* 
to, acciò in cafb di retroceflìióne dell'ufo pofsafi rilevare U 
^alità, e quantità del ^it/d mtUotofiim^ omo ^ttidjmpmfm, 

CAPO VI. 

OJlemsa%So»i Ìn$»rn9 Air^kratwTM, 

GU Alberi di quella fpede, che Amano nna tsiì€^ìi^iik 
terreno, ù. troveranno in eiso in maggior .quantica di 
4}uàlunqne altra ijpecie , « Il tempo averà fitta la fcielta ^ 
«quelli , xhe più amano tal terreno^i Sidoirrà però joiS^rVAreli? 
fucili ibno v^eti^ * prolperoii con. Hejna pieg;hcvole, ^ »<» 
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riccia^ mmelli Ijonghi^ e non corti> li. nodi luogjr.un ^l'aS' 
tnt^ fcorza lifcia» e aon ruvida., o fìa rugofa^ & li, giovali 
crcfcono con preilezza , e vengono groffi prim» che U gra- 
pìAz fcorza del fuflo. Se in quel terreno vi iìiao alberi yecr 
chi. afsaì ^ e quefti non oflante producano legna di futilìcien* 
te qualità,. e quantità; allora ù. può concludere; che quella 
tal forte di terreno >. nella fua fpecie è di qualità. ottima.f..« 
Jbuona.fioo a quella profondità^ a cui fi. può credere arrivino 
le radici di quelli tali Alberi profperofi^. come il dirà qui 
ay anti , quando H tratterà del dUlinguere le qualità de terrea- 
ni . £ fé non vi concorrono tutte le fudette buone, qualità.^ 
djrà cl)"e.> il terreno, è innpetfetto.. . . 

C A t Q %''l^- \ -.■■ ' ì' '..*■. .' 
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•!fc rr'RQvaadofi terreni- arborati-, ma ionza viti:, per coaofc^ 
X fcerQ ié qi^efta mancanza proceda dal fondo cattiK»' 
iiovct radicano le viti , ©vero dall' incuria^ degl' Agricoltori dì 
>Ron averle pioA^te ,. o piantate lìano (tace coafonunate d^T 
Minimali > efservan/i U fofli cireondarj > o VignoLe per mezk 
iOEQalli Campi, f^ in quelli vi regnano^ .yitt élvagge^ orerò 
jxtr mezzo a|li Gaiim^ £» r©.iac jlWw «i»alched una. appoggia- 
ta A ifì^^gt^vi nlh^ivy e qiuella Ibise profperoià a^ai,,iì può 
coschiudere» che quel terreno ama la. vite, ed è Hata, co. 
;me file, detto ^ o incuria di non avefne piantate ,. overa la. 
tiO Hate diflipate dagli animali . La vite profperofa lì conolìfe- 
quando ha li capi bughi, nodo lungo, gettano capi a mez* 
360 del fuflo,. overo vicino a terra, te il fufto efsendo giovi-- 
sie ha la fcorza^Ulcia,. fé vecchio, lloppolà,^ come è il fu» 
naturale , e £ano li fuoi filetti longhi , e larghi ^ tutto ciò» 
^enoca, che quel. terreno ama la. vite. 

2. Notili, che ù. trovano, terreni, che amano bensì là vi^ 
te X ma: hanno in sé del falnitro-, che impedifcei la vite a 
cre|6ere felicemente. Cosi fuccede anche negl'alberi, e que? 
&Q £ ggnoice nelUi fcorza. oi^me de* falli ,, quale t carica 
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£ cerca roba come lepra bianca , o gialla , che li Rullici chia- 
Biano rogna. Quefia vien cagfonata dal CsikiittOy che trova- 
£ nella terra , quale dannifìca le vici , ed alberi , di modo che 
crefcono ftentatamenre , e per io più fono neceflìtàcf a morire 
giovini , e creicendo faniio póchifllma legna » e per ìngro^ 
far/ì vi 'Vogliono molci anni ^ ed hanno li ramelli giovini lemr 
-pre riccj, t pìccoB. 

3. Se il terreno farà forte afsai , non ferve niuna delle 
fudecce rifleffioni , per faper {e quel terreno ama la Vite , 
mentre ù può ficuramente ilabilire , che in quefto non è 
poflibile allevate , né poche né moice vici , efsendo la vi- 
ce uiv l^no afsai poroio-, e dì ^ual^icà d/Olcc ; e queibl «na 
il Cerreno di finùl fpàcie- 

4. Trovando/ì terreni , ove vi Zìa" quantità di viti appog- 
giacc a frafconi, deve il Perico farne parcicolar memoria della 
quantità > acciò nell'atto di apprezzarle pofsa aver il riflefso 
che, per aver la fua entrata di vino, vi occorre- una fpe& quafi 
jcorrifpondente alla medeiìma , tanto più che rei|>erienza dir 
«ndftra y che dì quefti frafconi , èi«endo il terreQo lavorato a»- 
dM a preptic tikaai, il patrone non ne vede alcun utile, ef^ 
fèndo quefti per lo più abbruggiati ogn' aimo dalli Ruilici ; e fc 
il terrMfo-^^n «^ th r a fo da lavoratori di metà, cercamenttB 
queAi non vogliono comprare tali frafconi, ma tagUano da- 
^ alberi l«na * qualunque età , di modo che refadòno gf 
alberi quatt^fcalvatl afi&cto con grave danno al padrone* 

5. Dovrà pure il Perito ofscrvare- ttitte le vìtl_, enocare 
la quancJcà dell'uva dolce, e bianca , per pocerfi dare il fuo 
giufto- prezzo difference dalla force, e fé farà un Perico beik 
pratico , abbenchèfia d' inverno , nuUadimeno' faprà diftiilguere 
le viti d'uy%dok:e da quelle d'uva force, e non avendo tat 
pracifia converrà prenda informazione da quelli Ruftici, o Fat- 
tori, die hanno 1' e^)erienza , ma che non fìano parce in- 
tercfsata in quel contratto, per cui il Perito faii tal itìma, 
]per iapezne il giufto ^ e non efscr ingaoDaco. 



CA- 
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C A P O Y I II. 

l^dk fMmhà de' Terreni igt qtiéim aìh hr<>. 
natura in generale . 

ft. ■ . 

NElIo Stato Ferrarefe li terreni fi diftinguoao in moltif- 
fime qualità, ma pa: brevità > le dìftinguo io, tre iole; 
doè terreno forte , di mezzo, fapore » e dolce ; avertendo > 
che fi troveranno, quantità di terreni^ che faranno d'una delr 
le fudecte qualità >- ma partecipante dell' altro ; come ter;- 
xcno fprte partecipante del mezzo fapore , overo terreno dji 
mezzo fapore^ ma parrecìpante del dolce, o tgriicft». ^ fj kHi 
che paneQi]Nidi 6I1M»-» ^» f i nlUnm i Oimm I m ì p i i n i lH i l> ^ 
galla , cioè terreno che partecipa mplcod'un certo {àbbionè ^i- 
M fottile mefcolato- con poco terreno buono e iè^quel fabbio- 
jne fofse grofso> fi dice fcmplicemente fabbione. lì teireiv) for 
te di primo grado fi nomina anche tivaro, e fi ooopi^^ 4aU' 
umido ( che per lo più è tale ) e ftretto fra le dita fi con- 
ilipa^ come la cera, ed a proporzione che degrada, cioè che 
non abbia tanta attività come il fudetto, è tegno che tanto 
a proporzione fi va accodando al mezzo fapore. In quefte ta- 
li qualità di terreno forte vi reguano por fua natura lifraf^ 
fani, le roveri, ^'o1ji«> «d anche l'oppio dalla legna riccia. 
Il raccolto, che<9 può ricavare in tal terreno, è formentoin 
certe ilagioni in quantità » in altre pochifiìmo, e fimilmente 
la fava. Dandofi letame a quefta qualità di terreno, non 
ie ne ritrae 1' utile fino al terzo , o quarto anno , mentre 
inplto tempo vi vuole avanti s' infinui in detto terreno , 
quale non produce alcuna forte di marzatelli, che in tenue 
quantità, e fimilmente l'erba di forte alcuna, perchè ic va la 
Cagione umida, produce certe Cipolle felvagge, fé va afciut- 
ta, Tcfta Aerile con crepature grandi, per il Vino poi no» 
è poffibile attaccarvi Viti. • 

Il Terreno di mezzo làpore è il più fecondo , e migna> 
re di qualunque altra ipecie , mentre in quello regna ogni 
qualità d'Alberi , produce ogni qualità di Grano , Erba, e 
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.Vinoj e tute' altro ^ che può produrre la terrà in queflo no-' 
Aro Stato: Quefto comò migliore di tutti h anche di mag* 
gior valore di tutte le altre qualità di Terreno. 

II Terreno dolce è quello ii è detto partecipar di iabbia 
fottile , e quivi fadlmeate regna il falnicro grande danneggia- 
tore di tutti gl'Alberi, Viti» e Raccolti d'ogni fpecie, e fé 
le ik^ofli non ^^^nho Tempre umide, in tempo afciutttì pren* 
de fempre ptù vigore , e cagiona maggior .danno . Queifta tal 
fetreno dolce ama ancora il legno d(^e > ccone Salice., Piop* 
|>o , Albara ec; In quanto al raccolto, iè fiafabbiomcio^aóo» 
e fenza falnitro, fi ricava d'ogni forte di robe , quando la 
ihigione va alquanto umida, ma 'fé fecca> ù. lìcavA poco, C 
dandovi letame , frutta fuHto ^juel ^rimfii anno , poi fvaoi- 
fcc ; al contrario il terreno forte , come ù. è detto > frutta il 
jfecOfldo ; o terzo Anno-, fecondo è forte aflài , o -meno t 
perchè vi vuol del tempo, prima che s-in^nui nella terrai, 
per eiTer vifcofa , ed oleo4 . Se poi fabbia gro/Ta , ^ueft^i à 
fempre magra, e non atta ad alcun frutto. . 

. ■ ■ ' ' ' $. 2; -^. 

• T» emcpere iTttrrem di che qtuàit* fi e in 
particolare,. 

LA qualità del terreno ù oonofce in più modi, ch« io. 
no : Prima dall'erbe , che produce , mentre ove re- 
gnano le Giarghe , Sevole , Solfanelli , Radechi , Erba por- 
icina, il denota eifer terreno di buon iàpore , e qualità , « 
ove regnano Rivede, o qualche Cannetta, o Frifoglio t:on 
gramigna lunga , denota «flerne di miglior qualità , e più 
gra^o . Quando poi produce Radechi bafli in forma di dia- 
gua di Cane, ^ erba peloià., o erba in forma d'£lera icu« 
ra i ciò vuol dire , che il terreno è magril&mo , e di poco 
frutto ; ove nafcono Cranate in quantità, è fegno , che il 
terreno partecipa del forte f quando poi produce Agli ; e 
Cipolle felvag^e , il terreno è forte aflai > piuttofto baffo , 
e magro, ed è d'una cofldizione cattiva. 

Altro 
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» Alerò modo i ma meno praticato per cotuHocx il terr&n 
no ) £ è il farvi una huiSk , ponendo il terreno ivi vicino ^ 
poi otturarvi la buca colla mc^efima terra , fé quefta la em« 
pie^ e ne avanza^ dicono effer legno di terreno graflb^ ed 
io dico di terreno forte , mentre vi-reftano fempre molte 
Zolle > abbenche minute^ fra le quali vi umane del vacuo i 
e quefto fa che aranza terreno : E fé Ja terra verrà a U« 
vello deir altra , come era prima , farà di .mezzo fapore j^ 
fé mancherà^ farà dolce ^ o fabbìonicia . M« i^^uefto è uà 
^ip^rimento , che poco mi piace y perchè in un corpo di 
terreno grande^ farebbe neceffario far una .quantità di tali 
buche con fommo incomodo^ 

^ Per me flimo la xnigllor regola i e più prefbi.jqtii^b^^ 
cui io mi Jkfa fcsàpn fervito- ^ si: è^ Im ^fyy^^- , .^hqè. « 
Mentre che il Perito va camminando lungo, e a traverfo | 

del tén?eno, che vuol ilimare ^ o mifurare y anderà facen- 
do le annotazioni nel fuo difegno y ove muta qualità > per 
poterli dar a qualità per qualità il fuo.giufto valore.: Po* 
icia di quando in quando prenderà un pugno di terra mor- 
bida I e premendola colla mano y fé farà una malfa dura y 
e tenace , è fegno di terreno forte ; fé neir aprire la mano 
£ rompe la detta ma/Ta in più pezzi , è fcgno di terreno ' 

mezzo fapore ; fé fi sfarina , è dolce y cioè /àbbionicio • Se I 

nel far tal efperimento il terreno ìbfle fecco affai y oflcrva- \ 

fi che quel pugno di terra dopo eflcrfi prèmuto colla xa^ 
no y refterà fgranato > e fé quelli grani diranno come tanti * 

pezzetti mal tagliati , è fegno dì terreno . forte affai ; fé fa- 
ranno grani minuti con un poco di polvere , partecipa un 
poco di dolce , ed a proporzione chq fi fcioglierà in pol- 
vere , farà più dolce . Per maggior Sicurezza per conofcere 
la fiia qualità y offervafi quel pugno di terra premuto col- 
la mano > fé è umido y farà , come li è detto , un globo , 
e queilo farà lifció , e4 ivi fi icorgeranno certe lucioline ; | 

E fé di quefte non fé iie fcorge niffuna > è terreno forte , j 

ed a mifura che di quefte ve n ha poca , o gran quanti- ' 

tà^ fi accolla al dolce , o fabbionicio. Se il terreno farà fec* i 

co y baila offervarlo con attenzione y che vi fi riconofcerà | 

- lo 
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Io ileflb > come fopra > e queilo ^ il pia miglior modo > e 
fìcaro> che fiavi. 

§ 3. 

intórno aììe qmlitì de* Terreni ^ ed sltri 

'•',.'■■'- awertimemi, 

... ..I . , . . • . , 

COlt« Suddette notizie girando il Perito per quél terteno/ 
che vorrà ftimare > e facendo li faddccti efperibienti , 
Terrà in cognizione fé in quel corpo vi fono differenti qua- 
lità di terreno , e nella mifura converrà ( come H h detto 
per i' avanti } ^«KHlrarlo5 in- modo' ^ poter rilevare le dette 
differenti qualità ^ e di che quantica fono , affine di darne 
ad ognuna d' eSé il Tuo vero valore . Nò deve mai prati- 
care quel tal coftume di dire cosi cafualmente a un tanto 
ioffopia dello ftaro ( e quello per sfuggire la fatica della 
mifura^ e conteggio ) che oltre il debito^ che ha della co- 
fcienza > trovando/ì in cafo dover nsnder conto del fuo ópé* 
rato 9 non ptrò mal far vedere il fuo fcandaglio con fon* 
damento. 

Avverta anche il PfSrito , dhé troverà certi terreni, ohe 
al dl/fopra fono d' una qualità , ed al dirotto poco , o più 
fono d* un altra , e per ciò conofcere , offcrvì V Arboracu- 
Ta 9 e che qualità di legna ila la pia profperoik ; fé quelli 
«alberi 3 che la producono, fono di quella qualità ^ <ìome fi 
è detto per l' avanti , che ama il terreno forte , fegno fa» 
rà che quel fondo al diffotto, ove fono le fue radici, &rà 
terreno forte ; fé faranno di quelli alberi , che amano il ter- 
reno dolce ) farà dolce ^ cpfi ec. e dagli alberi di poca , o 
molta gro^zza , che poco , o molto vanno abballo con le 
loro radici , fi verrà in cognizione' di che qualità di terre- 
no farà quello , che' farà in tal baflezza , e da quefle tali 
qualità fi potrà regolare il Perito nell' apprezzarlo. . 
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CAPO IX. 

Kottuìa. fonJamentaà, che deve, averji ntUa 
filmare i Terreni. 

COfa. certa è , cBe il frutto è V oggetto del. Capitale , 
iScche per trovare il valore giufto del terrena , è ne- 
cenario faperc il Aio frutta, e quefto £«: ficuro,. e ftabtie» 
%k deve confonderti il frutto induftriofo ordinario ^ col frut- 
tici luduftriofo ftraordinario' , io accidentale • PafJb per -ora 
del terrena nudo» mentre noa può negarti, che da un pi- 
gisi corpetto di terrena Uvorato^^ e jcidotto a Giardino^ ov- 
verà Orta, e ti^mile ce. noa fi ricavi eiocfaca: nioko maggio^ 
xti chs f« ti lafcierà andare a prato ^ ©vero fi arerà . Coti 
fi. dice di tutti li terreni Javorati- induffriofamente, e fuori 
dell'ordinaria, % confronto d'altri lavorati al modo folito ,. 
^ commnne; ma fc fi dcttrarà poi lafpetii dall' entrata* v««- 
raffi, a. coachittdei* lo^ fiefla. , r * 

Per ritwvar adunque tal frutto- annuale,. parlandp gene- 
ralmente, e ritrovar una regola, certa . ed uà fondamenta 
tmc generale , fa cui ogni Perita appo^©**»^^» J®^^ jp 
S^lunquc forte , e fpecìe. di tfirr«ù rinvenire un frutto fr 
curo fu cui £asxsi^ Iz. proprietà al cento- per cmque , fe- 
condo il noftroc Statuto di Ferrara al Libro- fecondo Ru- 
Br. 124. pomati rilevarne il fuo vero y. ed. intrinfeca valore ,. 
ìjì è aver rifleilìone folamente alla fua i^h», e SiiuÉTJone,. 
mttiott mai all' ufo, sl cui ferve, cioè a.cfler Pirata, Ara- 
tìfe^. Orto, Giardino , Cortile,. Arra ec mentre dico , che: 
tla quefte (ole. due rifleOioni. dipende ogni, fua naturai frut- 

Ì?er quatrta s'intende efler terrena magra,, ovcrtt g«ffo ,. 
dolce> mc2xo fapore, forte , fabbionicio ec. alto baflo cc^ 
e di ciaj6*(cduna. di quefte qualità fé ne tratterà,, e le n c; 
trattato poco fa nel capo, antecedente . 

Per la fttuauone s' intende l'eflèr vicina, o lontano pii^ 
o mena dalla Città, Terre > Borghi,. Cafielli, Fiumi, Con- 
fini. 
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fini d'altri SMti, o lìti più, e meno mercantili, o pure f[- 
pofti a luoghi pìù^ o meno danneggiati , <o fog^tti ad altri 
inconvenienti, e moltiffime altre «ircoftaaze, «che parimea- 
ti a fno luogo fi anderanno diftinguéodo. 

Glie fé ognuno l>ene rifletterà , conoicerà , clie da -quefie 
due iuddetce rìielfiom «dipende in tutto per^utto J' entrata 
mag^òre , ■. o miaore > clie può renare il terreno , . ed in 
coR^gaaazz ti ino vero, ed ifitrinfeco valore « £ ehi volef- 
£e fervirfi della rifleffione dell' ufo ,i -a <cui Riferentemente 
ièrre ogni corpo grande , o piccolo di terreno > incorretà im 
xin Idba-into di fconeerti , ed inviluppo cale » che aflblt«car 
meme non potrà nfcime » Ce non ooft tma icflofufioae hf9 
grasde. Imperciocché eiTeadoinarbicriodel Patrone di ogn* 
Anno 9 ed -anche ogni meie . farli mutar faccia , cìoà d' Ai^ 
tivo farlo JPrato , \d' Orto farlo Mandra^- di <aiardino far- 
lo Corfile y di Caiamentivo. farlo Ara ec^ cefi ogn'Anno , 
ed anche ogni lAefe mutarebòe valore , abbenche fia 1q ftejf- 
io Terreno dell' iftefià ^qualità ^ e fituaziosie . Similmente 
uno «ftefib «corpo di terreno coltivato coorinduftria grande 
darà molto maggior frutte , di quel .che fofle negligentato^ 
e poco coltivato-, ^ pure farà fèmpre lo fiefib terreno , -e 
ficaia flelTa fituazioiie * Adunque fi rconchiude , e fi dice« 
che nel fiimar li terreni .devefi aver riflefiìone iolo .4dLe i^ 
ro qualità , e fitnazioni, e .non. altriinenti . 

C A P O X 

Riflejjtoni, che lieve far il 'Perito nel Jetermimre qì4Mtte. 
f ementi ptò rendere il Terreno .. 

QUefia è la prìncipàl cognizione , che a mio giudizio 
deve avere un Perito estimatore, e quella eertamenté 
iion la può avere , vcome -fi è detto da principio , fé non ha 
una pratica grande, ed efpertenza di aver veduto fpi fat- 
to, molte volte diverfe qualità ^i terreni , ed il loro frut- 
to , che in molti Anni ha prodotto • Ed in fatti, qualun* 
•que forra di robe , fi voglia far filmare , :fi cerca fempse 

C z di 
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di quiAliy che di tali fpezie hanno piena ì e matura prati<^«; 
aedo dicano il fuo vero y ed intrinfeco valore > ma. non £ 
cerca già di quelli^ che ne £ippiano ben difcorrere; co- 
me fuccede molte voice del terreno > che viene {limato, da 
Ocùtc y che' né meno fa diftinguere ie £a ben coltivato » o 
nò ^ né di che qualità ila • Adunque colla lunga éfperienr 
2à y e non con lo ftudio uno faprà quante fementi può 
rendere qualunque qualità di terreno ^ e da quefta tal ^e« 
terminazione di fementi fi deduce y e rileva il fuo valore « 
Che fé per mancanza di cognizione determina _ una fe^ 
mente di più , o di meno^ farà un diario in una. PofTef- 
£one di più centinaia di Scudi ; Pertanto chi non ha tal 
Ieratica ficura de terreni , e vo^ia efercitare la profeflione 
d' Agrimenfore y dico y che pone In gran pericolo la iua co- 
£:ienza . Ne vale, il dire y che fa quello y che fa y perchè 
-fubito che fi fpaccia per Perito, tutti credono fia capace^ e 
fappia la fua profeilione y e fu queflo fuppofto vien chla« 
mato ad operare y ed alle vòlte fuccedono sbàglj grandini- 
mi , con danni indicibili ad uno de Contraenti > poi liti 
enormi ec. 

Altri fanno da Periti fui fondamento di Scritture di Peri- 
ti antichi, dalle quali hanno copiato fopra un Libretto li prez* 
zi, che fono flati praticati in pai&» in cadauna Villa, e 
quando vogliono Oàmar terreni , ofservàno in quella tal Vii-* 
la, o fito> coia fu apprezzato il terreno, ed a feconda del- 
la maggiore , o minore abbragliatura alzano , o ribafsano al- 
quanto quel prezzo I e con quefto falfb, falfiffimo, e peffimo 
fondamento determinano , che quel tal terreno è di quel va- 
lore, cofa in vero molto fallace: Poiché farebbe necefsario, 
che quello fòfse Io flefso corpo, che fu filmato da quel Pe- 
rito antico-; in oltre quando pure fofse lo jftèfso, potè quel 
Perito aver prefo un sbaglio, ovvero aver quel fondo mu- 
tato natura, mediante bonificamenti fatti, ed altri acciden* 
ti. E poi volerfi fervire del prezzo d' un corpo di terreno, 
per apprezzar tutto* quello , eh* è in quella Villa , parmi mol- 
to lontraqò dal gìuflo : mentre non Iblo nella flefsa Villa , 
né in una flefsa Pofseilione , ma dirò nello flefso corpo di 

ter- 
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terreno ye ne fono di diverfe< qualità , e prezzi , onde- ve* 
defi-'ie-un fol'pfezzo può'fervire per tutt» una Villa inte- 
ra £ perfaperecbi fono quefti tali, che ù. iièrvoQO del fud- 
detco modo, bafta addimandarli la ragione per cui hanaQ 
dato quel tal prezzo a quel terreno y fubito rifpondono^ 
che quello ùeùo corpo, o altro iiri circonvicino fu apprezzato 
cesi dal tal; Perito accreditato, o antico, e quefto è. il fon- 
damento dfcl fuo operare. Ma Te. vi £aCsCiil Collegio de' 
Periti, ed a«!anti d'efercitare tal |nro&flìone ^ dovefseì^o 
quéHi tali ro^iaoere ad un efame jrigoro^.^ forie non 1* 
efercitflkvbbono , che però dico , che> il rero ibndamento d* 
•un. Perita é'ò il faper dlildngaere > «.oonoic^fe quante {e 
Mefiti f ed entrata, iì- ha. da quel : tal-.tìeixeno , essendo il 
frutto l'oggetto del capitale, come ù è detto per l' acanti .^ 

Ritorno ora fui primo proposto, e £ul iiippofto, che chi 
ù fpaccia da Pento £& veraimente pratico y e fappia cono/cere 
quante fementi , ed entrata dà il terxeno; continuo a porti 
K>ttò- gli occhi ie con^detazioni , che.devoniì avere per ià- 
pere , fé fìa fuffiflente la detertlìiniaita. quantità di: fementi, 
che é è {ìippòùo fc^nt render^ /quel tal tiaodo, abbenchc/ia 
impofffihile dii4e tutte, ciò npn oftante dirò le feguenti, co- 
me di maggior fuftahza , fuppontado già il Perito pratico di 
quelle che qui omiriettp. ■.-... y 

. Primo fi oflèrrL-per capo principale fé quelle tali femcnr 
tij che 4 giudicano poter render )qud' scireDo^ fiano iicure 
dall'acque, o|)er difètto d'éflfer baflè di f uà natura , o per 
non efler efcavati gì' aquedotti, -e fé hanno fufficiente fbo- 
lo , per poteri! ridurre aiciutte in cafb di -bifogno . 

Il pratico Perito dalla qualità dell'Erbe in poca> o molt- 
tà quantità , d'una j;al fpecie ,>che vede produrre naturai, 
mente quel terreno , viene in cognizione fé que/lo è poco , 
o molto graffo , mentre alle volte frutterà meno del fuo ve- 
ro naturale, ovvero più> a cagione d' effer troppo magro, 
overo graffo , oppure fruttara meno , per non effer arato a 
dovere , ovvero per effer molto tempo che noi^ vengono por- 
tate giù le Cavedagne , ed efcavati li foffi , ed in quefti ta- 
li caù convìen bensì averli la fua rifleUìone^ ma non ecce- 
dente 
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dente > dovendo/I conilderarlo per buono, meno quella tH 
Cpeùi, che ri vorrebbe nelli due.cafi , di Lettami ^ e Traz- 
zamenti . Altrìméntt fi daranno cafi tali ^ che il Perito tro- 
verà ( anche quando può veder lo fieflb raccolto in eflcre ) 
certi terreni di ottima qualità eoa jun raccolto tenuiffimo > 
a cagione d'efler troppo magro > o di elTer ftato mal ara- 
to in tempo che la terra foue troppo umida ec. £ quando 
il Perito non e beh pratico di ciò diflinguere, e conoicere, 
confiderarà poter Eruttate V. Gr. due Tementi . Il iècondo 
Anno fari qudfas Aeffo terreno flato lettamato^ o ben ara» 
to in tempo afcintto» onde «fletido novamente Aimato in fi* 
anile ftagione^ vi fi troverà xtn ^lìffimp xaccolto 9 e fi ùu- 
dicherà poter produr quattro fejaienti> e più, cecche larà 
apprezzato il doppio tdiiprima» onde vegg^ che gran dir** 
rio fia quello . Pertanto novamente fi ripete , che quando 
il Perito non è pi^tico a laper diftinguere quelle circollan- 
ze, od averne matura je^erienza , e impombile polTa dare 
un ginllo, e ficuro prezzo al terreno ». .ed in quelli cafi nul- 
la vale la teorica ^\nè il bel difcorlb. 

Il Perito adunque eflimatore , iuppollo che con la fua 
pratica iàppia quante fementi può produr quel tal terreno « 
e quante forti di raccolti è atto a produrre > come £ è det^ 
to antecedentemente , averà .anchà xlAefib alla qualità del 
votdfimd in iua profondità 9 conofiùuta con le 4>flervaziQni ,~ 
che ho détto in queAo al Gap. 8. $. 5. ec. £ con quelle no- 
tizie accrefcerà, .0 calerà il valore, che ha. formato di quel 
tal terreno ilimato , ma quanto diebba accre&erli , o calar- 
li , non ù. può determinar regola certa ; mentre è necedTarJo 
fi regoli a tenore del maggiore, o minore diffetto, che ri- 
cono&erà. patire tal terreno. 
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CAPO X I. : 

àMo fer ritrovare qu*me fonemi fm frodmri 
' ragguaglistamente 41 Terrtno • 



VEro fi è > cotxi& %*h. detto , che il Perito coA la fu» 
pratica derefaper difcernere quante fementl è atta 
a produrre qualunque qiulità di terreno^ raggua^atf mente 
«a Anno per l'altro; non oilantA per dar qualche lume a 
chi non ha tal pratica, dirò il feguente rtpi^or. 

Procuriii di fapere da pratid di quel tal terrena quante 
fèmenti ha prodotto negl' Ani^ -abbondanti , ma non ftra* 
ordinari, né eoa induftria ilraordinaria , ma in. dieci Ann! 
circa, lairoraeo- ordinariamente; quanta fia ftata. la msggior 
quantità di fementi , che: abbia prodotto » e fu quella tal 
quantità formerà il feguente calcolo . Come per efempda 
fiaao ftace fette fementi > fi ibmnùno 1 lenenti numeri 
7> tf) 5j 4j 3> 2> i>i quali daaao aft. ,^ che: dlvifo per 
le fnppofte fette fismema. faranno quattro fenrentt ragguag|ia<>^ 
tamente , che darà detto terreno : Cofi iè fofiìerò fiate più 
di fette y ovverà meno fi ferva della flefia regoiay awerren. 
do , che fé fbife terreno*^ che Uìcuiamente noa'dafle mai 
fileno per^ efempio di treJfementi^ ed arriiraflè al jriù a die- 
ci fementi , & ibmmerà , inconùneiando dalia maggior quan- 
tità fino, alla minore^ cioè ro» y, 8, 7, <J, y> ♦>• 5, che 
fàuna ^3; , e divifb per 8. faranno fementi 6 ^ ragguagliata- 
mente. Queilo tal moda d*^ operare non: mi pare 4'uori del- 
kt ragione: mentre fi viene ad includervi gr Anni flerill , 
ordinari , e fertili , e tanta pofibna fuccedere fpeflo 11 fit~ 
rili , come li fertili , ed ordinari ec.'E con quefta regola 
li Patroni de fondi pofibna fapere quanta fia it valore del 
loro terrena , avendio le altre rifiefiioni gii dette , e che fi 
diraimo in appreso : quefla per6 non è la vera > e ficora 
regola, ina ferve a un ^prcffi>r- 
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C A P O X 1 1. 

Scandaglio y e calcolo AI valore et %ma fitfipopa guarniti ^ 
e qualità di Terreno al! ufo di Ferrara, 

STaWito che averà il Peritò la quantità delle iementi.; 
che può produrre ragguagliatamente quel tal terreno > 
che vuol ftimare» mediante la fua cognizione, ovvero me- 
diante il fuddetto modo , farà neceffario formi, il calcolo , 
per Tìtrovarne il fuo valore ^ e que/lo deve formarlo nel 
»;guente modo. 

Suppongaii, che qoefto Corpo di terreno i3a; di quantità 
fuperfiiciare> fecondo. il noftro ufo di Yeiram, /bira cento: 
Di queila tal quantità , per feminarla tutta a formeato , 
ve ne anderanno ftara 70. e la ragipne.fi è , che ftara 14. 
di fbrmento copre Aara venrì di terreno,.; ma /ìciConoe la 
terra li fuol femmatrla per metà di formènto> e 1* altnir atei* 
tà a Marzatelti, e l'Anno fuflèguente,.«ve era il fomen- 
to , ù pongono li Marzatelli y ed ove erano, li MarzatelU 
£ pone il formesto , e quefta metk di terreno fì nomina 
iAvanz»ae> intendendo per MarzatelU Formewofte, Fava > 
Tagioll, Cecii>. Canepa, Lino ec. 

Aàvuvipc: nelle fappafte ftara cento di terreno , pee V 9r 
Tflflzone del Fermento , vi fi feminaranno Atra. 35.. e fup- 
pofto- che quello tal terreno fia capace fruttar r^guagliaca- 
men^e- qn^attro fementi > farà Tormento netto da decima > 
mentre quella fi paga in Campagna in Paglia *r che però 
quando U Perito determina tante ièmenti, s' intende feto»' 
prc nette della* decima (ordinaria , eh' è fet-co pes cento ^ 
onde quelle farà Tormento Stara — N. xi,o :**:-- 

Da queAfo fi leva il Cavallatico^ qual è 
d' ogm venti uno, che fi paga a quelli, che- 
con U loro. Cavalli lo battono , e farà di 
Stara ' ■ 1 . N. .. 7 - ~ : -* 

Reda netto dal detto Cavallatico Stara N. j^^ ^ . : ^ 

Da quello £ leva la miettitura> qual è 

d'ogni 
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Somma riportata Stara N, 133 : — : — 
d'ogni nove uno, che fi paga a chi taglia 
àctto Tormento , e Io raduna in un Cito , 
e fono Stara — N. H • 3 : - 

Refta netto da detta mietitura Stara N. 118 : i : — 

Si deve dettrarvi la Temente , cioè la 
quantità fenùnata ^ che in queilo fuppofto 
fono Stara ■ N. 35 ♦• ^ -'^ 

Reda netto da detta Temente Stara N. 83 ; i : — 
• Quefta quantità diwfa per metà col La- 
vorante ; toccheranno^ al Patrone in parr« 
Dominicale Stara ; - . i . ■ ■ N 41 : 2 : 9 

Quali Stara 41 121% apprezeat« in" ■ ■ " ■■ 

ragione di Scudi dieci del Moggio vaglio- 

H0 ., : - I Scud. 20 : 8f : % 

A quefti fi ag^unge la' metà , quale fi 
fuppone eiFer 1* entrata , che fi ricava in 
parte Dominicale dall' avanzone del Mar- . 
catello , cioè dall' altra metà del terreno 
di Stari» 50. feminato a Marzatelli ( e la 
ragione ,- per cui fi dice ricàvarfi la metà • 
dell* entrata del FcM-mento , fi dirà qui in 
apprefib > qual metà è di — — Scùd- >o : 40- 7 

Somma in tutto ' ' • • Scud. ' ^i : 21 ': io 

. Da quefti fi dettrae il decimo per U cafo 
fortuito , equeflo cafo fortuito , è che fi fup- 
pone , che ogni dieci Anni o per Tempcfta , • 
o altro perifca un raccolto intero . ^efto 
decimo in quefto cafo è di 1 1 ■ ' " Scud. t - la : 2 

Refta netto da dettò cafo fortuito Scud, à8 : p : 8 

A quali Scud. 28 . 9 : 8 fatta- la fua " ■ 

fua proprietà al cento per cinque , fecondo 
il nodro ftatuto di Ferrara , ne verrà il 
valore del fuddetto terreno dì ■ Scud, $61 : 5)3 : 4' 

Quali divifi per le fuppofte Stara tren- . 
to , riefce il valore di cadaun Staro di 
terreno nudo ■■ n ■ . , Scud. 5 : 6i : — 

D ' La 
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La ragione per cui dico ù deve aggiungere la metà dell' En- 
trata del Formento per l' entrata dell' altra Avanzone j o fia me- 
tà del terreno, ( non orante che molti iìano fiati d' opinione ùz 
Telo la terza parte ) nafce dal feguente calcolo . Le fuppofèe 
Stara $o di terreno per T Avanzone de Marzatelli fonoBlol- 
che Ferrare/i 87) alla ragione di Stara feì dì terreno per Biol- 
ca) : Quelle feminace tutte a Formentone nella fuppofia qua- 
lità di terreno ( atto a fruttare quattro fementi.di Formen> 
to ) farà ragguagliatamente ogn* Anno fementi di Formentone 
Ni. iy che, in ragiqne di quarte due per Biolca di fernente , 
darà ogn' Anno Formentone Stara ■ ■ N. 14S : 3 • * t" 

Si dettrae la Decima dell' otto per cen^ 
to-, mentre da Marzatelli fi paga in grano, ^ 

ed è Stara ' — J<r. »' • 3 - » t 

Reftano Stara ' N. 134 ; — i % ^ 

Si dettrae il terzo per la Zappa ,qual è 

di Stara — — ; r— N._442_U_JL± 

Retta Stara ~ . N. 89 i j ; 3 ^ 

Sì dettrae la fementè qual è di Stara N. 4 : •- : a f- 

Refta Stara ■■ ' ^— . N. 85 : i i — l 

Metà in parte Dominicale fono Stara N» 42- : ^ : ^ x 
Quali in ragione di Scud 6. del Moggio ■ 

vagliono .. - ■ . . '■ :Scud.. ** • 72 ♦ ** 

Si dettrae il decimo perii cafo fortuito, 

qua! k- di ; — ^ : Scdd.^JJ-iZ 

Reftano ^- Scud. " - Si •- 3 

Quali Sciìd. 11:51:3 fono anche più della metà dell'En- 
trata dell' AvanzoAC del. Formento , e quefta la ragione, per 
cui 4licQ ii deve aggiungere la metà per 1. Avanzone ^e' Mar- 
zatelli, e non il terzo, come alcuni hanno preteia. Veto /ì è, 
che fupera anche la metà x nia. fi deve riflettere , che quefta 
tal Avanzone noa fi fèmina poi tutto a Formentone, ma ben- 
sì vi fi pone Fava , Ceccì , Fagioli , Melica ec. da quali tutti 
aftieme qon.fi ricava mai tanta, come fé foffe Formentone, 
mentre<^ alcuni vanno (èmpre male» Avvertendo che fé folfe 
terreno forte, bifogna dire un terzo, ed anche meno fecon- 
do è più, o meno forte. 

§ 2." 
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V .' -•: • i> .2.'. _^ . :• ■ . ■ - ' : . 

Calore "del Terreno , che frutta ^il/y meno ^eflè 

ABbencbe qualunque Perito ; fervendofi <del modo èii>ò- 
jdo nel Tuddetto calcolo, £a capace di ritrovar U valore 
di qualttiiqufe terreno , che frutta più , o meno delle fuppo- 
ftc quattro iémenti , non jofiante per ifcanfo di.qucfto loro 
incomoda , e per compiacere a chiunque leggferà quefto. pt- 
ciol libretto , pongo qui il tralpre del terreno laudo \atto: a 
fruttare le ^feguenti fementì. 

Jn primo luogo ^ifò-4el pie-' cattivo' '> cidè di tal qualità , 
che non jfia capace di produrre fé non la femente . Quefto 
certamentc-cfperimentato dà chi lo' polfiede fi farà lanciato 
andar intolto > o vcgro , per non perder la fpefa nel epici- 
vario;. ed effendo ad ufo -di pafcolo, per xitrovar il fùo va- 
lore , il Perito fi regolerà come ila. efpotló in qùefio al 
Cap 1 6 ,j. Del terreno del fecondo grado.,, . 
; Se poi prodocrà due fatncnti , £. faccia ;il<caIcòlo nel mo- 
do^ che fi è fatto qui antecedentemente} e vedrafC valere 
in ragione di -• ■■ — Scud. t '. 62 i g 

Se farà atto a produrre tre ilèmcnti, va- 
lerà per ogni Staro . ■ v ' ■- Scud. 

Se ;quattra femctìti m , m . , Scud. 

Se cinque fèmenti.» — r ■ . ' ' ■ • Scud. 

Se fei ièmenti ] Scud. 

Se fette ièmenti ' Scud. 

Setotto.fementi ■' - " ■ j ' » .Scud. 

Cofi -ce. 

Se il Perito ftimando terreno , conofcerà fruttare tante 
fementi; ed un rotto, come farebbe à dire un mezzo, uh 
terzo ec. col benefizio del fuddetto fcandaglio qui efpofto 
potrà con facilità far al calcolo quanto vale Jo Staro. 

Stabilito che averà il prezzo del terreno nudo , vi ag- 
giungerà il valore dell' Arboratura ^ e Vidatura , fé ve ne 
j^rà , cofi de Fruttari ec. e in fbmma di tutta quella dot- 

D :i te 
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te che vi farà ; il prezzo della qual Arboratura , e Vidatu- 
ra fi porrà giù in fcguito , ed a quefto valore unito fi ac- 
crefcerà > o calerà la mifura della maggior , o minor diftan- 
za dalla Città , Fiumi ec. e con le rifleffioni'> cher fi fono 
dette , e fi diranno , tanto farà il fuo intrinfeco valore . E 
{e fi filmerà il terreno con quefle riffeffioni , e buona pra- 
tica, concordaranno tutti nello llcflb prezzo , lènza far i*. 
vario uno dall' altro , anzi con quefti lumi il Patrone de 
fondi pratico di quante fementi è atto a fruttare li fuo ter- 
reno , refterà perfuafo del valore riferito dal Perito, e fé 
vi iàrà qualcl)e e£prbitanz9 > fublto fé ne accorgerà , 

C A P Q X I I I. 

7er ritrovare // vaìorf deV x^horatura . 

SUppongafi aver terreno da ftimare di quantità Stara cen* 
to , e cjie fia Arborato ordinariamente , e pe;* efier 
tale y devono eifere le ftrene femplici j diilantì una dall* al» 
tra nove pertiche , tutte compite fenza fdèntature , cofi li 
rivali attorno con Alberi di ogni età . Quella tal Arboratura 
darà per f ordinario ogn Anno Pali da Vite N- looo. che in 
ragione di Scud. 2 : 20 : — dclCarrp j confiderato che que- 
fto terreno fia lontano alla Città, circa 12. Miglia , che fino a 
tal diftànza li Lavoratori del noftro Paefe fono óbligati dar la 
parte Dominicale in Città, vagliono Scud. i» ; ~ ; __ 

Fafline Legnati dieci di Fafcine N. 60 1* 
uno con fei pezzi di Zocca fotto 5 in ra- 
gione di Bajochi 6'y. V uno ' ■ Scud. tf : 50 : — 

Somma ' — —Scud. 18 ; 50 : — 

Metta in parte Dominicale , eh' è di Scud. ^ . jj ; ^ 

Si dettrae ilcafo fortuito, abbenche in que- 
ftafpecie rare volte ne fucccde , qual è di Scud i ^z : 6 

Reftano — — — — — — Scud. 8 ; 32 : 6 

A quali fatta la proprietà al cento per ' — 

cinque , fono " - ' — ' '"' ' Scud. 166 ; 50 .• ~. 

Che ripartiti , fra le fuppofte Stara cen- — ■^— — 
to , ricfce il valore di cadaun Staro Scud. i i 66 : éj 

§. 2. == 
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*Pw ritr^wre il valore della Fiiaturé , o ^xa 
Me riti. ■ . 

SXa r Arboratura ordinaria > e fiano gli Alberi con una > o 
due Viti per cadauno j e ve ne fìano d' ogni età, e rifpct- 
to alla qualità, vi iia un quarto Uva dolce, e tre quarti Uva 
forte : Su ul Tuppofto Stara cento co)(lavidat« j&ranno Vino in 
grane netto da Decima Caftellatc cinque , di Maftelli 24. per Ca- 
ileUata , oioè Caftellate una , e Maftelii Tei Uva dolce , e quefta 
valutata Scud 4: 40 la. CaftdlatavaleràScud. 5 : 59 : •-. i 

Uva forte Caflellate tre , e Maftelli 18. in 
ragione di Scud. 8 :— la Caflellata valeScud. 

Sommano ■ Scud. 

Che di vili per metà, rìefce la parte Do- 
minicale ■ ■ ■ ' ■ Scud. 

Si dettrae il Decimo perii calo fortuito, 
qual è di ''..-». Scud. ^ ' 77 ' ^ y 

Rjeftaao > Scud 

A quali fatta la proprietà al cento per 
cinque, fono ■ " ■» Scud, 

Che divifi nelle fuppofte Stara cento , rie- 
fce il valore di cadaun Staro ' Scud. 3 • 'P J ^ 

§' ì 

Adunque il Terreno atto a produrre quattro fementì , Ar- 
borato > e Vidato per V ordinario , diftante dodeci Miglia dal* 
la Città vale il Terreno nudo ' 1. Scud. 5 : di : — . 
La Vidatura , o iìa le Viti — .^ Scud. 3 : «j> : ^ 
L' Arboratura ' Scud i : 66 : 6 

Sicché in tutto vale lo Staro — — Scud. 10 .♦ 48 : — 
Difficilmente ù trorano Terreni , che abbino per appunto 
le fuddettc qualità, e che lo fteflb corpo di terreno Zia tut- 
to uniforme di qualità fuddette nelle Viti ^ « negli Alberi 

però 
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però il Perito dovrà fare il fuo fcandaglio a parte , fecondo 
muta natura» accrefcendo, o 4iinii^uendo il prezzo, fecoii'' 
do le Tue differenti qualità > e lo Aeflb fi farà degli Alberi , 
e Viti, fecondo la loro età,. e quantità più., o meno d^' 
ordinario , ed altre rifleflioni già dette per 1' a\ranti : Avver- 
tendo , che fé r Arboratura , e Vidatura iàrà giovine , fta 
fempre in crcfcerc di frutto, fh vecchia, i» dinltaulre> fco* 
me pu/e H oflerverà, fé vi è maggior quantità, di Viti, ed 
Alberi, di uva, o legna dolce, ovvero forte, o minore dell* 
ordinario; N^ meno in quefto fi può dar regola genevale, 
mentre in una colà crefcerà , ed in un altra mancarà, cb^ 
però dovrà ftare ben occulato.il Perito, per non errare. Il 
modo più iif uro iì è , che determìAi il valore del terreno 
nudo, con tutte ìt avvertenza > e rijloffiosl £n'ora decre, e 
parimenti il valore dell' Arboratura , coi! delle Viti fempre 
feparatamente, con tutti li rifiefll ad ogni fpecie già detti , 
che in tal modo difficilmente può far sbaglio notabile ; 6 m 
caio trpyaift^ -terreni, che godono V eCea^ìoa^ di Dedma, ò 
Gabella de frutti, o pagàile decima flraordinaria., come di> 
rò a Tuo luogo, allora potrà accrefcere dette efenzioni fbpra 
il vabre del fondo , e Viti , che fruttano frutti gabellabi- 
li , o decimabili . 

Avvertendo, che trovando/ì fopra terreni Alberi da Cima, 
Morari , e Fruttar! , qu«fti fì apprezzano a parte , cofi gì* 
AlbeH , che foflcro a Rivali delle Vie Pubbliche , o Con- 
dotti Pubblici; e queflo valore ù. deve aggiungere al valore 
ritrovato di quel terreno^ a cui iòno foggetti. 

§. 4« 

C/w<* P apprezzare la Viiatura , td ^rbwàtura '^ cbe 
crefce^ o cala più delt ^dinarìQ » 

SPeflìffimo volte fi ritroveranno terreni , la di cui Arbora- 
tura , e Vidatura crefce più dell'ordinario, e qui deve 
avvertire il Perito , in cafo crefcefse V. G. un terzo , la me- 
tà , o pur il doppio più dell* ordinario , di non accrefcere 

già 
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già mai al valore ordinario della Vidatura^ ed Arboratura un 
terzo , la metà > o pur il doppio ^ ma più , o meno , a propor- 
zione del maggior accrcfcimento ^ fui nfleflb alia maggior om-^ 
bra> che fa alla terra a cagione della quale produce minor 
frutto ; e quanto più le Strene , o fila fono più fifla , e dop- 
pie d'Alberi 5 tanto più danneggiano , e levano il frutto ah 
la tèrra > ed anche danneggianii fra loro , e però il Perito 
non deve accrefcerli come fi è detto ^ un terzo ec. ma me- 
rlo a proporzione che cònofcerà , che fi ricava , ed il dan- 
no, che apporta, e la ftefla ragione milita ndla Vidatura, 
Còl rifleflb di più , che quanto più le Viti fono fiflfe , oltre 
r ombreggiar il terreno , ombreggianfi fra lóro ^ ed il Vino^ 
rìeice di minor qualità , e per confeguenza di minor valo- 
re.. Njè mai dovrà il Perito valutar il terreno nudo, e con- 
fìderarlo di minor fementi y a cagione d' effer ombreggiato ,- 
ma quel danno lo deve difalcare dai dannificante, cioè dagl' 
Alberi, e Viti. Se poi T Arboratura, e Vidatura foffe /car- 
ia, certamente darà meno danno alla terra, e allora gì' Al- 
beri crefcono con maggioi: profperità, e frutto, e parimen- 
ti le Viti producono il Vino di miglior qualità: Ma quanto 
il debba calare in cafo Tàbbragliatura crefciuta più deiror* 
dinar io , o crefcere in caio calaffe, ogn' uno ben cohofce non 
poteri! dar una regola generale , per elTer quaii infiniti li 
caii , che fi danna* 

$. 5- 

Del valore di cadatm %^bero^ 

IL valore dclV Albero di legna forte di mesfi» età fi rile- 
va , confiderando , che circa Alberi nove vi fono in uno 
Staro di terra , confideratolo V ordinariamente , e tal arbora- 
tura dicefi valere Scudi uno , e Bajochi feiTantafei dello Sta- 
ro: Sicche-tin Albero valerà Bajochi i8 : 6 Ma ficcome 
neir Arboratura ordinaria vi concorrono Alberi d'ogni età, 
e qualcheduno di legna dolce , cofi il Perito nello ilimare 
un Albero profperofo di legna forte mczz' età, lo deve ili- 
mare 
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mare di più dclli fuddctti Bajochi i8 : 6 come fé il fufto 
foffc buono da opera ^ ovvero fofle di grandezza» che vi fi 
poteffe ricavare molta zocca ec. Tocca poi al Perito apprez^ 
zarlo fecondo la fua qualità, e per ciò fare bafta^ che fap- 
pia il fondamento ) per giudicare bene ^ avendo prima tut- 
te le rifleilioni neceuarie y che fi fono dette > e ii diranno • 

Il Valore duna Vite ù, cava , come ù è detto neir Ar- 
boratura , cioè fuppofto vi fiano Alberi nove , quefti averan- 
no Viti d' ogni età circa N. 15. Sicché eifendo quefia tal 
Vidatura ordinaria y valerà come fi è detto tiel Gap 6. 
Scud# i : ig : 6 che fono Bajochi 22 : 4 V una , ed anche 
quefte dovendofi ftiraare feparatamente , converrà aver ri- 
guardo alta fua età y qualità y e robuftezza^ e con ciò ea* 
larlli o accrefcerli il valore più dcHi ftiddetci Bajochi si: i- 4 

Xa Mori 9 e Fruttari £ flunano iècondo le loro qualità y 
cioè in cuanta aili Mori ^ quando fono di fi:^lia grande ^ 
fono d^'^alma y e vagliono più che fé follerò di foglia Cek 
vaggia . U Fruttari devonfi ftimare fecondo la . loro grotf ez> 
za, grandezza^ robuilezza^ fecondità, calma buona ^ fuilo 
fkno ec con avvertire che le Calme fatte fopra altro l^no- 
della iteffa fua natura faranno più durevoli ^ e di miglior 
qualità 9 che incalmato fopra legno d'altra natura^ come per 
efempio il Pero incalmato fui Gottogno non può mai rìu- 
icir Albero grande da fcala y come fé foffe incalmato fuJt 
Pero felvaggio ; e poi non fono U frutti , di buon faporc ,. 
e r Albero prefto s* invecchia y ed infteriflfce : E trattando^ 
di Fruttari y corre tanta varietà di frutti , eh' è ìmpojQSbile 
determinar ftabilir regola > per apprezzarli., £cche in ciò fi 
rimette al giudizio del Perico y e baila abbia rifleflTone y che 
il frutto d'Albero è frutto accideatale, e però non devefi 
far la proprietà all' Entrata , che da al tempo della filma ^ 
mentre in non molti Anni cefla il frutto, ed anche lo ftef- 
fo Capitale • 
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CAPO XIV- 

H^Mnto fi deve uccrefcere sd vulore dei Terrena^ x^tìberi ^ t 

Viti per ragione dì maggior wcinanza atta 

Città y Fiumi ec. 

STabilioo cbe averà il Peritò il valore di cadaiin Staso 
di terreno , comprefo anche il valore degF Alberi y Vi* 
ti^ Fratti ec avute tutte le riileffiont fin ora dette > quefto 
^! vakM« iarà^ come £ è detto in quefto al Cap. 9» A que- 
«ftó dcTO agg^un^erii V altro fuo valore > avuto riguardo al- 
la iua iituazione y ciie però dovrà riflettere al iito y ove è 
pofto^ fé. lontano y alla Città > Fiumi navigabili ec. più df 
xloded miglia circa y «e allora ordinariamente li Lavoratori 
non fono obbligati a dar la parte Dominicale condotta la 
Città a proprie fpefe. Se è più vicino delle dieci ^ o dode- 
cì miglia^ a proporzione che il accofta^ creice il fuo vaio* 
4re y ma ne meno qui ii può tdar regola generale > mentre 
può eiTer lontano alla Città , ma poi vicino a Fiumi y o al- 
xre Piazze Mercantili ^ec. ed a proporzione che quel fito 
fpiù mercantile è vicino, tanto cr^fce il valore di quel ter- 
reno > mentre il lavoratore la mattina può arare £no a 
mezzo giorno y ed il dopo pranzo fare un Viaggio a quel 
iito , o Città Cofi pi>ò anche condurvi ogni giorno tutti 
li frutti induftriofi , che può ricavar da quel tal terreno , 
fenza perdere il tempo di arare y ne pregiudicare alli pro- 
pri Animali > e la Legna la può condurre in ogni tempo, y 
abbenche le ftrade £ano cattive , e venderla con maggior cre- 
dito ; come pure può con facilità condur Letame nelle ter- 
re , ed ha moltiffimi altri vantaggi > che per brevità /l tra- 
lafciano , e di cui è privx) chi è lontano . A proporzione però 
della maggior vicinanza, e comodo > dovrà il Perito accre* 
fcerli il prezzo, che porterà tal £tuazione^ avendo però in 
con/iderazione , che il frutto è l'oggetto del capitale^ rome 
fi è detto più volte ^ e fappia diftinguere il frutto induftrio- 
fo continuo^ e praticato dal frutto induftriolb accidentale ^ 

E o ri. 
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o ricavato con fpefà con£derabile , mentre allora cotivien ndt^ 

tarlo dalle rpefe,.ed anche .ooniìdetatc f<^j^uefto proviene «U 

un Agricoltore , che mancando Itii forfè jaon 6. crovetà pia 

chi.iia capace di tal ikduibia^ e per ^oefto ii dice> cB^ do* 

ve/i 'conflderare il frutto ipdullrioib hatunale>, a ila ordina» 

rio . Viceverfa fé ù trovai , ^é foffe vicino alia Città > 

o altri flti mercantili , e per dappocaggine di chi male Io 

coltiva fi VlcavalTe foco fratto » il Ferito deve :pejfò ctnA- 

derarlòy come le foife alle mani d* im' i^icoltore >. che £%> 

«céfle 'il fùò jdove^e y tanto nel .frutto .ordinario ,'jcbe indi»- 

fltiofo ordinario» perchjè :il valore-..del tecceno non. -deve fbr 

nelle mani di £hi lo coltiva, ma nel iiio.\e/rere> e ittuaziot- 

ne saturale , altrimenti ogni.volta.^ muca^ Agricoltore, mu- 

l^rebbe-prexzO} e quefta è la ^cagione per ^appunfov onde Jf 

Periti fono per lo più di diverib patere ne prezzi: de sterro» 

ni y perchè non camminano tutti con un egual fondameoi. 

tòy'p /c©.Tja. • '•• ...'•■; 

Avendo iadunqtie 11 Perito rifle/ro a quanto fi è dettó^^fioT 
óra, ed 'anche nel Gap. 5- determmerà quanto deve accre- 
^erli per riaigione di vicinanza , per la maggior entrata-^ che 
fi -riciava > o per efier pofto in fito j che vi fi pòfià fabbrica- 
te luiche vicino alle Chiefè Parrocchiali jO^ per. akre fi può 
dir infinite fitoationi , che^uctcì pott*ao itflcfiìonirpariic»> 
lari , .e molto di0èripnci una dall'altra.; mentre di due cor- 
pi di terteno egualmente diflanti: dalla Città ,:per efempio 
urt . mièllo 9 uno pUò valere uh. terzo più dèli* altro per ra- 
gione di fituazione- più comoda .id fabbricai»}! ove è maggior 
pafTagg^odi gente ^ un qualche. Fiume » o Condotto naviga- 
le. Aria mfgUore ec. in-fomma fito tale, per cui fi rica* 
vera maggior entrata dell' ^Itro , e per ciò non fi può dar 
règola generale > 

Non oftante ^ un dipreflb , e per aver anche in queflo 
cafo qualche forte di fondamento, dirò aver fatte molte oli 
férva'zioni, e mature rifleflìoni,'e fcandaglii ed aver trova- 
tO} dhe li terreni difianti alla > Città circa dieci in dodecl mi- 
glia fi affittana per l' ordinario circa Scud. ja d' annua £c^ 
mina al mfoggio , e quelli tali terreni fono atti a fruttar 

quat- 



ifitattro iementi y e fpQo abbragliati ordìf^m^vnttkte y eh' .^ 
«ppunto il frutto corifpoad^nté jU valore dtl térr^pp^ prppo- 
ilo ncir siktec0d«nt&. £;aiidaglio> ) in ragione di S<:u4f.'o : 4.8 
-del Staco ^ H Terrenqf; poi fbtto la Oc(à ^ ma non {a Cito 
J^bbricabiie, nt in Borgo^. offerto che. s ailtfta Sicui. 60 : « 
4ÌeL Moggio d'annua j^ina^ che appunto è U 4oppio: AI- 
■tro diftanre circa .cinque jniglia H aéicta: circa. Scod^- 45. * .r 
«Icro» djffacntr $re. Migli» Scnd.^xì: - e lontano nov:e MigU? 
Scud. 40. : * Dal che fi deduce, che in diffaoza. 4» 4o4«ci Mir 
flia non /I accreice. niente» e quello fi accoda: ar due MigUa» 
fe lì accresce »n féfto ', fé tre Miglia , un quarto , fé .qoatr 
tro ,. un. *W99 i e co£ fegjiiiiiiUiido' ^sor che iì rié\t^«^ tf^à- 
éèppiarto ;. Avveieendo però, die- fi troveranno £ci> che (àv 
lapno benfi. lontani allg.. Città;, ma poi. vicini a.Fiumij,.Conr 
^i dì Stata» ^Itie. Piai^c iMercantili ec. e* allora, quelfa re- 
^ft non: corre, corre- hfaasì: il pretzo» per ragipn di vjcinan-: 
za alla Città o> ec e non S. deve mai-accreicerlo' pi^.del dof»: 
pio ^ trattandofi di Terreno in. fitnazione , e quantità cqUì- 
vàbUe coir Aratro». Rifpett<^ poi al Terreno ne ;Bk)rghi» ajft?» 
a: potervifi' fabBrficax.fQpra , e.in.fito Mercantile > .come al 
•Fonte Lagpfeuro:, Borghi di San Giorgio > e Saii |juca , ,« 
£can:PàoIo , quefto terreno^ in ul fituazione- fari., di po<?a 
qjuantità» e^ fi può. al più triplicale il.fuo lalorcj^ e Ikà pw 
Bi>; jMÙ terrena nudicr^ ^ 

QueAo tal a^creicimento , che S iktèi: per ra^onv» di fim^K 
nòne ) dovrà farfi a giudizio del. Perito , e .a proporzione 
«he le. circoflanze del fatto richiederannot^, purché-: non fi« 
iciinore déUbeicandàglio^ eccedente^ dbl tenu> y e non fia. task^ 
glore: del tripio>i qua! fiiandaglio'fi forniaoà..con: la^ oeg0lap prO» 
pofta nel Capi r 2. In queftb propòfitor mi; ibvvienediiaver ko- 
duta> in. una. perizia; antica, valutato^ il terreno» coperto' da* 
una* Fabbrica-, che f^rviva- ad ufo di Granaro-, net Borgo di 
San- Luca Bàjochl due il pie ,, che fono- Scud: 13J; dello- 
Staro, e l'accidente; portò che quefla. Fabbricai cadette*, ed 
ivi reftò' il. Terreno, /coperta-. Queftof ftcffo» terrenor. cofi ri- 
dotto fu fatto'novamente' /limare, e. £vl apprezzato* Scud 6. 
dello Staro. D» queftò fi puòv arguire qujù mo/lruofi acci» 

£: 2. deiw 
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denti ne nafcono nel flimar il terreno y avuto riguardo ali' 
ufo» a cui ferve t e i divarj fono tanto difformi ^ che non 
il poffono fofientare con alcuna ragione y che abbia fonda* 
mento. Ma fé quel /Ito foffe (lato flimato pec tempio tre 
volte pìù^ cioè Scud. i6 : 86 del Stara fuo vero valore , 
abbenche caduta la fabbrica , farebbe reftato il fuo medemo 
valore atto a fruttare il cinque per cento ^ reftaado (copét^ 
to f €d anche coprendo/I con altra fal^>rica; ma per^averld 
considerato ad ufo di Granato ^ che dava un entrata gran^ 
àfiy fenza pensar effer un frutto induftrioib accidentale > fa 
cagione dèi {»*imo ecceffo . La cagione del fecondo ecceilb 
d^ apprezzarlo folo Scud- 6. del Staro fu nel veder qucftoiii^ 
t0^0»^XM abbandonato , e coperta di tuine , e non fervi va 
ad alcali ufo , né coltura » e fui ù&dTo air itib y a cur Co» 
V4va, fu apprezzato folo li detti Scud. 6. del Staro. Da eie 
i^mpre più fi conferma effer migliore ^ epiùficuro fonda-* 
mento V apprezzar il terreno ^ folo avuto riguarda alle fìie 
qualità^ e fituaEioni, ed abbencke fi trovi ad oiO) che di» 
^è poiìiUle^ un venti per cento ^ e viceverfa iii mano a chi 
noA' 9e cura^ e non ricavaife anche Timo per cento, que^ 
nxiiìz hz da fai cafo al Perito; perchè ogn'uno> che poflie- 
de terreno , può fervirfene a queli' ufo y ckc pia Iv p^^Me ; 
«è meno per quefla ha da valere un prezsco differente^-cf' 
fendo fempre quello , e della fleffa qualità . £ ciò tanto più 
ii vèrififcarà, fé firfarà offervazione, che quel terreno^ che 
a cagione dell'ufo, a cui ferve, frutta un eforbitanza mag- 
giore ^ o minore del fuo vero , e naturale^ in quefto ecceii^ 
to dura poco , e col tempo fi riduce al fuo vero frutto > in 
figuardp al valore coafiderato , e valutato come fi è detto 
di ibpra . 
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.'. CAPO XV. 

: Ter rittoif^ar il malore ilei Terreno migliorato , o dnerìorato 
da un UfuariOy o altri. 

O.Rdìnariamente quando fi concede ad Ufo terreno nu* 
' 40) avvero con fabbriche fopra, o abbragliato, ii fa 
ncir atto del contratto ftirtiarc, e nell' Iftromento d'Ufo vi 
fi regiftra la relazione del Perito, indicante il fuo valore i e 
fiato I in cui fi ritrova tanto la terra ^ che la fabbrica,* e dt^ 
tufi il cafo-divretrocefiione di detto Ufo ( doppo il l^otli 
gualche tempo ) fi toriva novamente a (limare, e quefta fli^ 
ina può iucccdere in due modi . Primo clic TUiuario fia 
decaduto , ed efpulfo dall' Ufo , e fianvi migliòf^nenti tanto 
di terreno, che di fabbriche, in quefio caio fi rileva il quid 
imfenftim nel terreno, ed il quid melioratum nelle fabbriche, t 
cuefio è -quello, che il Patrone del fondo è obbligato a ri» 
fare all'Ufuado decaduto. In fecondo, fé non foSe per Ca- 
gione di decaducità , ma foffe rinunzia amichevole > dovrà 
il Patrone del fondo rifare airUfuario il quid meli&rétum tìA 
terrena, in cafo ve ne fofie, oppure vi fofib del deteriora- 
mento j è ncceffario , che il Perito fi regoli nel feguente 
.modo. • .• ^ •. ' ' • . 

A cagione , come abbiamo detto di udii eflferv^ì ftàto Un* 
èra alcun vero-fondamento nello ftimare li terreni , può 
avere il Perito fiimato detto terreno al tempo diella concef-^ 
£one dell'Ufo per efcmpio Scud 12. del Staro, quando ve- 
ramente non valeiTe che foli Scud« io. Ora fui fuppòfio, eh? 
non fia ftato fatto alcun miglioramento , né dete rioramento:, 
fé fi trovaflc valere li àttti Sena. io. del Staro, quivi fi 
direbbe effer deteriorato Scud X del Staro, il che farebbe 
falfoi ed m danno ddrUfuario. E viceverfe fé raveffe fti- 
mato Scud. jo- e valefie Scud. 12. parerebbe raveffe mU 
• gliorato Scud. 2* del Staro , e quefto farebbe danno dei Pa- 
trone contro ogni giufiizia . Sicché per ritrovate in qu*f!i 
C9fi la verità ^ per quanto fi può ^ è neoeffario leggere at- 

tcn- 
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teatamcnte la detta prima relazione , e vederb ù^: deibrfve- 
^uel terreno per alta ji ovverà b^iTqri. ( fihe taltrok» Qoa vi 1 

è né pure, tal dìfbnzione } e fé dice t^èoroìo. con talipiaii* I 

tà d'arboratura più^^ a nteno deiror<i&«Mjriùi^ cofi tìella* Vi» 
datura .. £. fé /i trovaranno t^Ii. fpie^azioni > è neceflario of- 
•fervare fé quef terrena badò-, che vien defcritta per tate > 
ora fia. Aato.fialzAto circa uà piede più di qMelU»' che er» ,. ', 

clie coi^ tal rialza ù può. dire- avere mutata, natura >. ed'ef- 
Ter. ri^ofta ia cafo di. produrre quelle tante det.isnnlaat!e: io- 
menti £cure dall'a^uaa ma. fé l'ìiveflerialziatafcmpUccmei»' 
te cpn la terra, cfcavata da. £ofli , a cavedagne « quefto tal 
rialzo non può far mutar natura al detto terreno v e Bitt*- 
ljòìiifx.eScx dannificata dall' aqua « .epa si pQcpi aiaJzo fari 
9Jiche. lo. (icfCOi, e cìÒl (tpuò dire Q conte, ajeilct ^fìibdche yatr 
jTarcimento ,/e noU: miglioramento ^ mentre: Ce non .iTri^cel^ 
fero le Cayedagne , ci Rivali, col tetapo^ ii farebbe -una 
fQnca.nel; mezzor, e farebbe foggetco aU'aqua;.e colTandar 
gorta^dò* gìùr di, q^ndo* in. quando le. Ca.valagjMr ,. :«d: «la- 
vando FoifL, fi. viene »: conferFare-, e: mantener, fempre nel 
fuo- primiero eflerè, , © dii queflp. rifarcitìaentaiia ne. 1». pò* 
fcia. il rimborsò per lo fpefo dalla: maggior entrata ^ che fi ha:, 
dal detto terreno rifarcitO' eoa. dette. Caveda^e , e FoflL.. 
in fatti fi vede. che.. ciò* vieni.^ta da: fempSci stSitvBasj'., 
iàpendo^ che il. terreno, cot fuo. maggior. frutto/li3 rimborfiL 
4J?Ìl9. CpcCo j(, ed. andhie: moltot più , altrimenti: «e» la fareb- 
BònOi Adunque invquantov'ai; terreno; nudo>>^ tkovt e0eiida fi- 
cori , che l' Ufuario abbia, rialzato,- iL terreno* baflo ,, di: mo- 
do> dter V abbiai £itto> nvutar natiura->, abbenche £■ conoCat. va- 
ferp' di; più> otrvero^ meno di quella* fu. ftimatos dal. Perito 
al' tempo* 4^11a^ conc;fifliòn€t dell' Ufo ^ deve- cpnfideraifi! non. 
fflpiryi tleterii^r^uneata^ n^. poiglióramenta. Il migliorare: ter- 
i-enp , iiccher mutf: natura,, notj» è cofi facile- > e- vi vuole- non 
pQcaj ^iéfa. i.msL.k ben si facile il deterioraria, làfciandò. di: 
mal CDn4ur già le Cavedagne,, e Rivali- > con: che: fi. ndntce 
a: fare una; conca; peli me?izo ,, ed: ivi muore 1! aqua. comfòin- 
jno» dannceiiè raccesi . In <juefto* cafii deve il Perito, confi- 
à^vhì come déteiiorato^». soìl ^anto- portarebbr la fpefa. per 

eoo.* 
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foedtix.' giù ie.' dette Cavedagne , •<lov«Qdo£ però aver riflef- 
£ojie> che fatti tali lavorieri; U^ttp terreno ^à per ^• 

2iì2nt'i Abuì inaiglor entrata , di quel die -aVàrebbe dato ^ 
;vil<^ibi&tD. &téi 4ecd iavoneri «in poeo ogn' Anno, 4e to«> 
ierva^t nel ^iuo prìmieiio e/Tere; « quivi convieU^ «che il l^i- 
tìtó iìaiieH pratico «della coltura del terréno, fcr diftingùé- 
jre.} e calcolar^ tutto <ciò 7 'fenza danno a fiìuna delle Part^ , 
^iià fìttile^ farà , che 11 4etto terreno £a migliòpato , o dff- 
^tdrìotato Dell' 'aU>ragUatuia. , fioche òffervatala perizia ànti. 
4:Ay coihe: £ rittcvaxa al ;teii>po della' concezione dellVÙ/b^ 
£c diceSe per efempio t^rhrafOt ed.-Ky^tdato ord/nariameme], a 
vcàÀ fé «nc^e di'f>i!efente!.'è- tale , «flìèrvando le "Strén^ ih 
l<Mio femjpiici in diftknza- circa nove pertiche V una dall' al- 
tra', ie, tutte complete» a nò, «e con sdentature, fé fa uijfc 
Caftellata di Vino per ogni Moggio di terreno , <£c ècttt VI- 
4i fbfio -tutte ap|>oggiate agi'. Alberi ; inibnnimafe.iìanvi:tut- 
le le drcoftanze .che fi fono 'già. dette per .1' avanti ne ter^» 
«cai vidati per l'ordinàrio '.Neil' arboratùTiP 'poi è nc'cèrtàriò 
£kAx l>en oculato, perchè in mòltiflìnù modi può 1' Ufaàrt6 
parete d'aver tìiì|liorato, ma verameate avrà deteriorato. 
Prima può aver :tagbato gi^n parte dc^i Alberi gfoffi buò- 
ni dà fufto , ovvero da Zocca, ^ed averne piantato altri gìo- 
Jirani , iche vagllono molto meno per cagione mIì frutto , ed 
anche di ckpitale , ed .in quefto :il Perito difficilmente può 
awederfene , quando .però la ralzionè andca non dfftinguà 
bene la qualità , e .grolTczza di detti Alberi .; Secondo , alti 
Rivali de Foffi attorno a -detto terreno può tagliar gì* AU- 
•beri groflr, ed .allevarne de giovani fenza alcuna fpeìa, <io^ 
me pure puòaver.tagliatoAlbcri di legna force, ^d allevato- 
ne di legna dolce , «di 4iiolto minor valore . In fomma quan- 
do un Perito ftima terreno , -che fi voglia Ufnàre, farebbe 
neceflario , s* è poffibile , numerare gì* Alberi .,: e ^efcriverc 
la loro qualità , quantità , groìITezza «ec. ma- ficcome in ter- 
reno di quantica grande non fi .fa , almeno dovrebbe' il Pe- 
rito fpiegare la qualità con tutte le eircoftanze poflìbill , di 
modo che col laflb del tempo fi pofla capire in che modo 
£ra r abbragUatura > tanto.nelle Strene, che Hivali de FoAì, 

e fi- 
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e fyràhaentt k ve ne £oSa lungo le Arade puifbUchei Gk»«- 
dk>n:i ec cofteggj^nti quel tal terrena. 

^ Orca poi le Viti '^ dalla quantità / e qualità del Vino ^ 
*^che £ faceva; ( Te pure la perizia aiattìca la dice ) a qbeU 
lo £ fa 4i pc^ifente > facilmente £ rlene ut cognizione fé è 
deteriorato y Q migliorato ; tna replico ^ non bifogna^ clie 
ij Perito io cafo di ftimar terreno da Ufuarii^ H fianchi mai 
di defi^ivere le qualità del terreno^ qualità ,- e quantità d^ 
Alberi , e qualità di Viti con la quantità del Vino > che 
fttol produrre ogQ* Anno ^ e ciò più minutamente iia pofli- 
bile. 

Né mai è da lodarfi , né tener per cófa giufta y e iajtt 
fiò^y die talvolta £ifii> cioè fihè im Pattone faccia ilimare 
quanto vale il terreno nello flato prelèhte^ con dettrarii* il 
valore dello flato antico^ e con ciò pretendere di rilevare ì! 
miglioramento , o deterioramento . Quefto a prima vifla pa- 
re un ripiego fano » e ottimo ^ e tale farebbe fé li Periti 
antichi y e moderni aveflero fBmato il terreno nudo^con uno 
ilcfTo fondamento , ed avreflero avuto tutti una fol regola y 
ma Uccome. fappiamo per cofa certa , e certiffima > che han- 
no fempre ufato di fervirfi di quel modo , e fondamento , 
che ogn' uno ha creduto il migliore > ed eifendo li fentimen- 
ti per b più differenti uno dall'alti^ , cofi li prezzi prati- 
cati dp terreni fono per lo più differenti , abbcnche fi trat- 
ti dello fteffb corpo di terreno , e nello fteflb tempo . Ne 
devefi di ciò far maraviglia , mentre fappiamo per certo , 
che non vi è mai flato alcun fondamento {labile y fu cui 
appoggiandoti tutti li Periti poteffero colpire nel vero, e giù» 
fio valore del terreno: Adunque quefto tal modo non può 
reggere, per ritrovar il miglioramento, o deterioramento del 
terreno nudo, ma bensi io credo meglio fervirfi del da me 
fopradefcritto • 

. Certo fi è , che una bafe fondamentale y e commune a 
tutti li Penti farebbe neceffaria, e fé quefta da me fin' ora 
propofla , e quella , che proporrò nel feguentc Capitolo , 
non viene abbracciata da medemi » farebbe necefsario , che 
chi è di maggior intendimento ne flabiliffe una , e la pò-' 
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veùe in pubblico» accia fofse dft tutti abbracG&ita> '<k1ìo tal 
mo^o BOi^t.Aaiicerebherp frg li nedeiiini tante 4iicordie> Q^ 
idifiTerend ientìmenti y s^ meno £ darebbero cail coli jmeflì 
àf. doirer.telQg^r«. il terzo Perito con ina^sior fpeiàd^ria- 
ttjrelM' ;v- . ,.'.' ... ■ . 
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^guia fsr fiimar li Tirrena nudi, $b€ mn fono :. 

, :. / . • sohìvatHh 

' '-* -• '. ■ • . , ■• ■• ' 

F\t ilimare ; e àAxt il Tuo giufto prezzò a terreni > ^^M 
non li coltivano > .i»nni nece/TariQ anche per.quefti prò* 
porre una regola generale, acciò non nafcano fra Periti di- 
xarj nelle. Alme > e certamente fé verrà abbracciata ^ tutti 
concorreranno nel mede£mo valore. 

V'ha de terreni xion coltivabili > i quali fono per Io più 
air orlo delle Valli, ovvero de liti baffi, e in occafione d' 
Aquè. piovane reilano la maggior parte del tempo ODperti , 
e ne&r Anni afciuttì fcoperci>'e iiccome ciò è incerto, co- 
fi gi Intereilati non fi azzardano di coltivarli , ma li la^ 
fci^o andar a Prato > o pafcolo > dalla qualità dell' Erba/, 
.che il iPerito vedrà produrre quel tal Prato ^ o pafcolo > vei;' 
xà in . cognizione fé è.foggetto poco, o molto all'aqua; fé 
produce poca, o molta erba, e che qualità d'erba produ^ 
ce: da ciò arguirà fé è terreno forte ^ dolce ^ graffo, o ma«* 
grò ec ed anche quante Stara di terreno vi vogliono a prò* 
dur un carro di quella tal erba : A quefla» fecondo la fua 
qualità dovrà farli il fuo prezzo > e nettarlo dalle fpefe, r 
^cafo fortuito: indi farli la fua proprietà al cento per cihque^ 
e ripartito fra quella tal quantità di Stara > che £ è co- 
nofciuta neceffaria per farne un C^rro ^ quefèó farà il fuo 
giufto prezzo. Circa poi a flabilire quante Stara ve ne vor* 
ranno per far un Carro ^ quefìo non £ può flabilìre per le 
grandi differenze > che vi fono delle qualità de terreni ibg^ 
getti poco y o molto alF aqua . E Io ileffo £ dice djel valere 
di cadaun Carro > dijpeildeAdo ciò dalla qualità dell'Erba; 

F ' Come 
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CoDae.pitFe ia.rpeik.,.x:he vi pud. occorrere» «lifkeiide daJUa 
molta» o. poca erba» che nafccj, perchè fs poca> vlvogliae- 
no molte ojp«re a j&gariie cuftodirne , ed ohirne 'laL Car« 
rtx; Te molta, me^ opere yiocconoiio. Go£ drea al.ptez* 
zo deveiì aver riguardo non iblo alla qualità dell'Erba» tot 
anche al /Ito, ove ky Ce è poca, o molto lontana dal ilto^ 
ove puà e/ìtar/ìy.e facondo akre molte ar vertenze, che de- 
vono averfi fui fatta , e tutto ciò dovrà il Perito , feconde^ 
la fua f»-aticaj fàpeir diftiiiguere... 

Se poi fono Valli da Canna, a pefca ec. devefi ritrova- 
re la fua annua entrata appoggiata a quel tal utile , che il 
Tìfracy e netto da fpcfe, e vi /i fa la fua proprietà » conte 
4i h detta nel fuddetto terreno pafcolivo ; avendo ien^pte- ri- 
^uard<k, fd m. eòafidemKiéi»» «1m» «I £cutta t^Vogaf^^^^ 
Cadutale» come ù. e. detto pia. volte. 

CAPO X V I r. 

eòa li Teritì dovreièera accettare: il progettato modo di 
fintar ìi Terreni . ' 

NOa dovrebbera aver difEcoItà li Periti Ferrare/I di ac- 
cettare il progiettata modo di ftimar il rcrrcnì , cioè 
ia quanto al terreno ^cìiivahilm j aver iblo rìfleffo alle fu^ 
qualità^ c^ikuazfonc y xna non all' Ufo ^^ a cui ferve ^ e ip 
<][uan«o al terreno» > che non. è coltivabile > rilevar per quan- 
to è poffìbììe^ la fua annua entrata contìnua ^ con farli I^ 
fua proprietà nel modo che ii è detta nel fuddetto Capi^ 
tolo ) e ciò non oflante che H farebbe divario dalle Alme 
antiche : Imperocché quefto- non fucccderebbé ,- quando perà 
£dfl ritrovata Tannual frutto ordinario, e non. accidentale > 
e quefto tnio propofta modo, è. anch' effo appoggiato fu lo 
ftcfla fondamento > con£fl:enda detto frutto nella quantità 
deUc fèmenti , che può« fare , e in fomma. nell' annua ren- 
dita > coflcche non fi dovrebbe far divaria tra le antiche ^ e 
moderne fiìme . E quand' anche vi foffe queflo dìrario , po- 
ca deve importare j^ mentre fc gì' Antichi hanno fallato ,, 

noa 



non dobbiamo aliare anche noi > camminando, fullc loro pe- 
liate j e cofi pterpettìaf e ìm erróre ^ che' può cagionare de* 
grandiffimì dannK 

Serwndofi tutti li Periti di quella regda^ non potrebbefi 
dare alcuno - diy^^*^ :ì alméno notabile, ed in particolare 
négVUft, dtie' ceifaiao 3 ed. in cui alle voke fi ibho vedute 
d^ì^arità notaljili perii mi^ordmenti, o deteridriimentì. £ 
qiièfta parai! la -regola più propria, e la i^Jione £ èy cotne 
ho detto da principio ^ che 11 nìutarWoftnra al tdrreno non 
•deve lario.crefcere, uè calale dal fuo giudo valore, lAa il 
l!ucf valóre Intrinfeco, -e naturale deve effer fénvpre le ftef^ 
io X Awértafi 4?hé fi parta del terreno nudò ) àttfim^àti ^iié 
avverebbe , che un Corpo ^ terremo nudo arttfivo cangiato 
m Prato ( come è opinione de Periti ^ che il Prato frutti 
più deir arativo, il che a fùo luogo jwovarò falfò ) vàk^ébbé 
più dopo averlo lafciato andare > fenza farli alcun benefizio 
di quél che valeva, tjuando era arativo. Sé pei fi difcorre^ 
^detlì Orti 3 Aje, Cortili, Mandre ec. né meno quefto ter-^ 
reno a tal 11(0 riddteo per cen^o y iK>n devi crèfceré, né 
<LkYÙnuire dal fuo giufto, e naturai valore^ mentre non tre» 
vo ragione gìuila^ che mi perfuada del contrario . Per nic^ 
ibn èk féìitimenttf , <h^ il valore del terréno nudo , ftan^ 
le fue qualità, e fituazione, debba* valere fempre lo ftofsa, 
^riandò fcmpre fuori del cafo, che fé fofle J:«^^^ 
£c^ e fé li^ faceffe mutar ^nacuia^ cofi fa fouc ailto, € àe€* 
i^avaffe terreno per Fornaci , o altro -y e fi riduceffe bbfiì^y 
che allora il Perito io confiderarel])be render più ^ a mena 
fenienti, ed in coiifeguenaa valerebbe più, o meno^ fec«a^ 
dó4l lùppoftó fondamento^ che anche in quefto cafo regger 
Molte ragioni fi potrebbero addurre, per far vedere le male 
confeguenze^ che ne nafcono dallo ftimar li terreni confiderai 
ti a quel ufo, che fervono nell'atto della ftima. Ho io ve- 
duto de cafi ammirabili nelli terréni conceffi a Livello^ che per 
il fole farli mutar faccia , (enza veruna ipefa y o almeno pò- 
chiffima^ ne fono nati de divarj nelle ftime dal tempo del li** 
vello, a quello della retroceflìone^ eforbitantì| e dò a cagio- 
ne di averli ftimati avuto riguardo all'Ufo, a cui fervono. 
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. _ C A P O XVII t 

Ter qual motivo fi trova chi fpontaneàmem paga di ÌA'iyetto ^ 
più del cinque per cento. 

IN molti fìti trovai! Gente > che fi e/ibifce pacare ^ e4 
anche in fiatti paga d'Ufo ^ o ùz Livello plù^l cinque 
per cento ; con^ nella Ri\riera cifpadana , o altrove vicinQ 
a Fiumi , o Città ce Quefto può procedere .( fuppofto pero 
die il perito gì' abbia f^tto il dovuto aumento per ragion 
della £tuazione come il è detto y altrimenti conofcendo il 
Ruftico quanto può cavar d'entrata, ii eiibifce pagare un 
tanto, che per eHer ftimato poco il terreno, pare pagjii iia^ 
al dieci per cento , ma notile poi in frtiiìMrn.nafiJ può dif^^ 
procedere , non perchè il terreno frutti pia del cinque per 
cento in parte Dominicale , ma perchè quel tale per ragion 
del comodo del trafico ( effendo quello il fuo vitto ) non ha 
dific<4tà pagare tutta T entrata Dominicale, pà anchjP 1^ pafr 
te radicale , purché abbia quel iito per comodo d' ivi. acca- 
larii ec. Non è però per qujflo , che quello porta dlrii il ve- 
ro frutto, di quel terreno ; poiché ii vede , che morti quelli 
tali, che avevano il trafico, gl'Eredi non. potendo , o non 
eiTendo capaci di ciò fare, fi rendono inabili arps^re det-* 
to frutto, e col tempo decadono dall'Ufo, o iia Livello, e 
perdono la Caia ^ che gì' avevano fatta. fopra , i migliora- 
menti ec. ed alle volte ne meno ciò bada al pagamento del 
fuo total debito. Da. quefto ii deduce, che il frutto del ter- 
reno non può eccedere il cinque per cento in parte Domini- 
cale , quando però iia filmato , ed apprezzato fecondo il fuo 
giufto valore . E fé pagaii di più, ii può veramente dire , 
che quel tale vuol regalare il Patrone d' un tanto all' Anno 
(pontaneamente , per aver quel iito; come ii fono trovati al- 
tri , che per aquiftar un Corpo di terreno , e per averlo y 
non hanno avuto difficoltà pagarlo un quarto, un quinto^ 
un terzo , ed anche la metà di più della fua giuila ilima ;' 
né per quefto il può dire, che il valore fofle quello, che fu 
pagato , ma fu per il deiiderio di averlo . 
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■ Una incongraenza corre fra alcuni Periti ^ ed è che effi 
a>ncordano^ che il fruttx> è T oggetto del Capitale^ e quan- 
do ftimano. terreni , cercano , ( o dovrebbero cercare ) per 
quanto ^l'è po0ìbile, il loro annuo friitto, e que:^ fletto 
da cafi fortuiti , li fanno la fua proprietà in ragione del cin- 
que per ceato > e quefta ripartita fopra le quantità delie St^r 
ra , trovano il valore di cadaun Staro ec. Indi ricescati que- 
iHPeriti( quanto frutti, e quanto ^ può ricavare ogn' Anno 
da quello, fkeflb terreno ^ dicono dbe avuto. riguardo alla fi- 
tuazìone, e Tue qualità , frutta un tre, un quattro^ un eia» 
que, un fci ce- per. cento. Ma fc nell'atto di filmarlo. C CO* 
me fi d^re'fìa^^rre ) il iono xis^i^tx , facendo la.pisfifàe^ 
alla fua annua rendita, in sa^ne dei ^nque per cento ^ otta 
me poi poflbno dire diÒerentemente in cafo di riferire il fuo 
frutto?. Per me parmi» che fia/ì qualunque forjte di terreno 
in qualunque fitnazione^ buono, o cattivo, di poco» o ino> 
to. frutto, quando Io ilimano, /è veramente fi regcjaoo col 
fare la proprietà, come li è detto, quello farà il fup frut» 
to; altrimenti riferendo diverfam^nte» vengono acoi^i^ar« 
no» avedo ftimat^ come dovevano , . e non aver all' òi^a jQi» 
puto ritrovare il fuo vero frutto* . 
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Ohjezzioniy che fi p^ffono fare vontro il frcgcttéUcmodo^^^H , , 
- ^ {limare li Terreni , e loro foUiUone . 

QUi mi fi rapprefenca una obbjezzione> che parafi fi p9£> 
ik fare conerà il Un qui da me propofto ibadanaento 
' di ftimare il terreno nudo , avuto riguardo alla fun 
qualità , e fituazione ^ e dalle fementi rìtrarne la fua aaui^ 
rendita ec ed è , che può dirii, che Jo fcandaglio fatto nel 
Capo duodecimo , è appoggiato alla flima di un fbl corpo 
di terreno, ma trattandoci di dover ftimar una Poffcffione> 
vi vuole altro terreno impiegato nelli Cortili , Aje y Man- 
dre j Godimento da Latratore > Serraglio de Bovi ec. In 
oltre vi vogliono fabbriche jieceflarie per li Lavoratori^ Fé- 

nile, 
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nile» ed .'altre adizcctizcy è da'quefti tali capitali i^n il rì« 
cava altro frutto > che ie onoranze > che pagano^ U La^ 
voratori > il , valore delle quali non cornpenfk* il -frutto di 
tanto capitale . A quefto rispondo non efler tanto lontano 
il compenfb 3 mentre \quefta pottèSìone è compofla di più 
Corpi. di terreno ^ e -quelli effendo cofi uniti , che formai 
po/fano una Pòfleflhone^ d^ tanto maggior utile di quello , 
che fanno li corpi feparati , contemplati nel detto Scandà- 
glio . £ quefto maggior utile è tanto > quanto p^^rta il detto 
terreno^ che refta incolta^ e delle Fabbriche^ ed in eviden- 
za di che formo il feguente fbandaglio . 

Figurifi una PofTeffione d'annua fcmina Moggia quattro^ 
che appunto è il la vorìere ordinario d' un Verfuro. Quefta do« 
vtà effirr provveduta à^ un Serraglio y ài terreno^ prativo cirinr 
Stara quindeci> ed in oltre avrà terreno ad ufo di Mandxa^ 
Cortile, GodimcntOrCafamentivoec altre Stara cinque, che^ 
te'tuttofonoStar» venti. Supporto Zia terreno della qualità ef- 
pdfla iiel'medeiimo fcandaglio, iàrà il fuo valóre in r^ioàoedl 
Scud. j:62:^ dello Staro ^ di Scud. r 1 1 : 40 : . in ragione del 
einque- per cento » ■ Scud. 5 : i5z : ~ . 

Le Fabbriche d* ogni qualità /i figurano - 
valere circa Scud. 500 che in ragione del due 
per cento frutteranno ■> ■ ScuS^ io ; -i : *-* 

Somma il frutto del Terreno, e Fabbri- 
dtie\ 4f cui «on cfiggc il Patrone che le fo- . ' ' , 
le onoranze «■■ • ■' -" ■' - ■ ■> ' > . ' ■■■ « Scud. 15 ; ^2 ; ~ 

Ora vediamo qual frutto, o fia entrata fi • 

ricavi dalle dette onoranze. 
* ^Secondo lipatti, , che fi coftumano nel 
noftro Pacfe, ilLavoratote è obbligato pa- 
gare ogn' Anna al Patrone per patto Cap- 
poni para cinqne, ù valutano ■■ Scud. i : 57 • ^ 

Folaftri para cinque , ed Ova duecento, 
in tutto ' •• " -^ - Scud. I : 7S • •- 

Carne Porcina pefi otto ■■ Scud. 4 :•— : — 

Dalla maffa commune cavano a favore 
del Patrone Legnari due , Vino in grape 

Ma. 
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Somma riportata Seud* 7 : ii : 6 
Maflelli dodici > oiùie\pafraQp ii| utile al 
Patrone Lcgnari uno > e Vino Maflclli fei > 
che vaglkmo ' "i.s ' k i'j ■'.'.. i Scud. Jk i |# r «^ 

Paglia > Carra uno^ Pavoni > Anatre ec. 
per i ■ ■ ' ! ' ■ >■ fì v .". ' . \ — rScud. .x;-^r— * 

Deve cayarioflb^ e OvodagnA p^rpac^ - . .. i. 

co >prrciclie 60: <■ : ■ . ■ . . . >■ » ^l^ >i > ScucL j :c^<r --- .^ 

\Sono t>bbl)gatni Xavòratori aiiimntare» . ^ :. . 

e cuilodire due Vittelli di ragioncrdel Patro* . • . 

ne > che di crefcimonia fl.figurà uo utile 

Le minuzie» che fbiiD Scove d' ognl^a-r > 
lità, /i lafciano. 

Somma T utile 1 o fia frutto > che il; rf.^ — . ! ^ . ^- * ■' 

cava da dette onoranze ■ Scud .. ^ " ^^ . " . ■ 

Sicché il vede » che il Patrone fica va dalle dette onoraa- 
ze più di quella fruttano le dette fabbriche > e terreno^ da 
cài aon:ii ritrae entrata.. 

.^E ie quàlcheduno oppancfl[e^. che U calcolato frutto didefr 
to terreno, e fabbriche folTe. maggiore del fuppofto, òvve-» 
ro che le fuddette onoranze non portaffera il diviiatofrtis* 
to / o facejdè qualche altra objezzìone in dinoìnuzione del debi- 
to utile^ io li porto ia confronto il grande utile ^ che ha il 
Patròne dalli Lettami >. PuUe^ ed altri Strami, che noa foto 
reflaiio in benefizio della detta Po(&f&one^ ma li Lavorato- 
ri fono obbligati condurli in^ Campagna ( a tenere del no- 
Hlro Statuto» Lib. 6^ ScS. 12.) e diflrìbuirlo alle terre, ienza 
che il Patrone abbia alcuna fpefa ; e >quefti Lettami fon di 
parére iìano iuffiic|eutì: a £ir. fruttare*; li ternenì per una (c^ 
mente di più almeno > e quello iblo farebbe un ut!ile molto 
maggiore di quello posano fruttai: dette Fabbriche ec. Adun- 
que il propofto fonidamento è ottimo > e iicuro, eonùdctà^ 
ti anche molti Corpi di terrena, che coilituifconc> una Po£- 
ieflione«. 
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CAPO.. ?CX. . .-.:.••.. •.■.-:. 

- : .€.bt il Tratto. non fmttit fio del TfrrtnQmrstivfl,... -. 

E^ PjHnIone comaxane fui Ferrgre&i che il terreno ^rs^, 
rivo frutti pi^ dell' arativo , ma io <4ico , .cb«.ciò non 
è ^€R> /Ju' unica motivo^ onde pare, che il terreno pifAtb 
To frutti più dell' arativo > ù è. perchè dalk./ua. entrata nont 
£ dettrae la metà per la parte radicale, come ù. £i neirara^ 
tivo , ma folamente £ dettrae. dal Fieno la pura ipèfaji.chiC 
fi -& nei fegarlo , cuftodirlo ,| e condurlo iul Fenile : Ciò 
luin pflaate dico ^che per .ragion, di frutto .anche, coi ^^Ip 
Aettrarvi la fpeià del legarlo ec. non d». mailer' Clltx^> f 
i^Ua il vero* Già nello fcandaglfo £ è veduto^.c^e il ter- 
Teno atto a fruttar quattro femeati colle altre iiippoile .qua^ 
iità:,;val«. Scud ,5 : 62 dello Staro. Ora figurxfi .altro terre- 
no àà àtnììe quarfità , é £tuazÌQne , che- £a. atto ^ fri^ftai^ 
Quattro fementi , ma che /ìa prativo>, certamente avutxx .ri:« 
Serbagli Anni IleftH,.e fcariì', che fuccedono più fpefso di 
quello accadono ncgH aìtri raccokii, k può. cakolare un anc 
ao per l'altro volervi Stara cinque di prato a far. un .Carr 
ts> di'. Fivno , di piedi cubi i Sa qtude , & ^ofle Carro, da 
jprato, £ apprezzarcU^e, .Scudi. ^»e del Carro netto da fpe- 
^ . liia p(ìscliì& . &■ fuppoae di. mifura da. Fenile di piedi i8q. 
fi valuta Scud i : 56 del Carro fui raccolto > e fattane la 
l^roprietà, al .cento per cinque, riefce di Scud. 32 : - che deo- 
tra trovi il caio fortuito, reftanor. Scud. aS.So Ripartiti poi 

3,ufili fopra le Ai ppofte Stara cinque» farà il valore di ca>- 
auA Scara Scud 5 :. 76 Sicché il Prato per ta^otl di fruc- 
to vale di pi* dcir arativo Bajochi 14, ... . 
• Ma iìccome nel no/lro Stato di: Ferrara vi è. il cofhiTne, 
che li Prati- y che non ibno niai..ftati arati, non pagano de- 
cima, còfi nel ftimar quelli tali Prati, fattovi lo Scandaglio 
del fuo valore col fblito fondamento delle iementi , che pò» 
trebbe produrre, fé li deve accrefcere la decima , ma non 
dichiararla nella xelazione ^ perchè veramente non ha tal 
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efenzione> mentre una fol rolta che fi arafTe^ Cubito è fog-' 

rto alla decima : Con quello tal aumento ù ha tutto quel* 
che vale il terreno prativo più dell' arativo nudo ; ma 
fé faranno ' prati ^ che iiano flati arati y quefli pagano la de- 
dma del fieno y ed in confegaenza fono eguali di valore > 
come fé foffero arativi , e rendono lo flefTo frutto , e non 
più . Avvertafi , che nd fuddetto fcandaglio del frutto del 
Prato non fi è confiderato il guajume , o in fuo vece il pa* 
fcoloj nnia nemmeno nel terreno arativo fi è confiderato né 
pafbolo^ né floppia, né pulle , né foglie, né melicarì^ ed 
altro flrame , che ù da agi' Animali ^ il che confiderato per 
hiilàuto fopraranza il valore del guajume y o pafcolo dal Ra- 
to.. E fé fi diceffe^ che lì fìiddctti flrami del terreno araH*'^ 
Vo^ confiderato in pofTeflione, fono del lavoratore, dico ari- 
die nel Prato levato che fia il fieno , il pafcolo refta del la- 
Voratore fenza dcuna corrifpofla al Patrone . Altri motivi 
fi pofTono addurre in comprovazione^ che il Prativo non va- 
le più deir arativo, e fi)no. 

Prima per far un Prato è neceflkrio ararlo tutto in una 
fol prefa, fpìanarlo bene, otturar buche > fé ve ne fono, e 
poi prima^ che abbia fatto un cotico fruttifera y come deve 
eflere , fi perde Y entrata di due ^ o tre Anni , e non fi ri- 
cava che poco fieno, e pafcolo. Sicché k fpefa nel farlo, 
e r entrata di circa due Anni perduta fa una fomma, il di 
CUI frutto deve darlo il detto Prato più di quello che fé 
-foffe arativo* 

Secondo y dal terreno nudo arativo , fuccedendo qualche 
bafb fortuito nel raccolto del grano, per Io più fi t^ in tem- 
|)0 di poter ricavar altro raccolto induflriofo, come fé fuc- 
cedefie nel Mefe di Giugno y che levaffe il Formento , vi 
fi può porre del Formentone; Cinquantino» Carpando, Mi«^ 
glio, ed altro ec. ma nel Prato y perduto il Fieno, iioti fi 
può efercitar alcuna induflria, né trarvi alcun frutto. 

Terzo, fé fi mantenere ben coltivato, t graiTo il tetreno 
arativo, quanto é nóceffarió xhàntener il prativo, fé fia da 
produr fieno , fi vedrà feihpre maggior entrata dici- primo . 
In fomma fi vede dalla commune efperienza , che chi ha 
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terienp »lto, e iicuro dall' acqua, ognuno procura ridurlo grar 
X^yq , .perchè, in tal modo olfre. il raccolto , che ii r'^va 
( dirò coit ) dallia fuperfìcie della terra , ìi ricava ^che l' al- 
tro degli Alberi, e Viti, lo che non fi può "fare ne prati, 
mentre quando non viene mofla la- terra vicino a detti Al- 
beri, e Viti, in poco tempo vanno a male, ed anche per- 
che gl'anini^ali Uconfummano, e l' eipeneoza ha fatt» vede- 
re molte volte , che un Patrone avendo bifogno ^i prato , 
.l'ha iatto in terreno, ch'era abbragUatOf ed la poco ttm- 
po fono morti, tutti gli Alberi ^^ e óiadlme le Viti*. Adunque 
fi conclude > ^he per le fuddette ragióni il prativo non j[rnt' 
ta>. ne vale più di qucUo che fé ioffe arativo, ed il'prcpò- 
ùo fondamento 4^ uimar il terreno a qualunque uÀ> fiafi, 
è bu«tn9, purché fia di qi^ello, 'cii€ 6,j^.iìfftainatJa «oUtva'^U 
le j Mentre il rimanente., eh' è bainVo., pisifcolivo , ovaOI- 
.To , e non .coltivabile} fi deve confiderare nel modo pr^pb- 
$p net Càp 1 6. aggiungendovi, che fé dopo fegato "fi pòffa 
pàfcolare , anche quella tal entrata di pafi^olò dee cod^ifiderajv 
-fi, I9 fomma & procuri, di avere ?utta l' entrata, che fi può 
IJk,a,var.dA.fiinU qualità di terremo ficura^ e durevole j e eoa 
gueiU Jfi operi > come fi è detto ìa detto Cap. 2*. * 

CÀP Q XXÌ. 

;. €o«f^ . fi fiimó, il Tptrtm. esperto , da Fahkich m ' ' . 

Campagna ) t k Strade , 

II, terreno coperto datlel'abbfìch.el^kMiu e Rufiical^ 

in^Caippàgna ne fid Ipiitani alle CHiefej, Piazze « e Bqs.. 
gi ec fi valuta nella flefi^ maniera, e prezzo di qualunque 
;alt;B^o ivi aaaqCsQ,, confiderandolo* però audo» came it^ fatti 
Jt fàlO' ti t;erref)o, delle Strade confortive >. o pàrtìcolart, e 
jwn .oonunut^ , fi apprezza asch* efio nel modo , che fi è 
#ablIi^.n^^U regola generale» fatta. la confiderazione quan^ 
ti inter^rfl^i h^nno per cfia il ^ranfito , e fis in elTe pofiafi 
paifpìì^Cjfi t^ae^zio dd Patrooe, e fé piantando alberi al' 
Si . Rivali >:j(l.poifiMW> difender dagjl" Anii^ali . In firaonaa bi^ 
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JTo^iià rtleVar il frutto, che né può tteavar'fl «P&tftrtie tf^ 
ù. Sttadìiy e fftttianeUi proprietà oolfó Mce ptt&rìcte Agc^ 
te, qacfto farà: li fno valore. '' . '' * 

C A P O X XI L 

Circa io fiirHar il Terre» coperta y € fiòpirfo mtte Chili.' 

|iLjEIIa ftimftVde terrcai coperti, e foopérfi kì Città eo*« 
ìN reno li ftfeffi difpàrerl fra li Peirltr, ineàtttf tìè lAéno 
In qaefto vi è alcuiia bafc fondamehtale , ma ognuno ajv 
|>reùa a eaì^rlcéió ^ e eccome è afiai dificile 11 dare iiiui i^ 
sola jGcurà» e generate p^ la fuddetta jftlmki ii^ pk)rrò qid 
16 rifleflloni, chiè ftimo Hèaeffaric ad averfi per non errare , 
d errare mena iià jJoiSbile, fuHe quali potrà dirigerìS l'Agri- 
menfore» finche fi trovi un modo mi^idre^ al quale potrà 
pòi penfaré il Collegio de Periti > quando lì venga in de- 
terminazione di 'Crearlo/ . : :, 

^La prinia rifleflione adunque , che deve zttèf&y A è) iAxt 
il t«r^eno coperto^ o fcoperto delle Città quanto più fi jte«» 
coda alla Piasse > o Strade mercaritili , maggìorniente va- 
le ^ ed il terreno che cofteggia la Strada almeno in larghez- 
za piedi 30. vale più dell* altro ptù' lontano per ragion dd 
comodo . Sia poi quello coperto da Fabbriche , o fcoper- 
to , deve valere lo ^d£ò > perchè il valo«e del terreno fla 
nel Aio efTere naturale, né i materiali > che il coprono de» 
vono accrefcere valore al terréno y altrimenti nafcerebbe queir 
affurdò , che' éflendo coperto , valerebbe un pre£t.o ^ e* Ifco- 
prendolo con levar vik la fabbrica ^ valerebbe meno > non 
oftante che cofi fcoperto potlrcbbe fruttare, come ad iift>-4* 
Orto y t coperto non frutta nulla * - E feWbene fv affitta la 
Cafa , é li ricava maggfor entrata , eie px)viene dal capital 
de materiali, e iituazione del fondo, e lion dal fondo pre« 
cifamente , iiccfee^ là iituàzionie è quella propriameAtfe die 
iafluifce maggior entrata a quertal materiale i ma noii* il ma- 
teriale influilce maggior valore al- terreno. Imperocché da un 
Materiale di fabbrica fct ekmpìo ài valore Scudi x;cnta^ pofb 
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iofM; terreno la Impiift fituazione ', £1 ricaverà più. entrala ; 
di quello fi ricaverà^ ie lo ftefTo capitale £irà à>poai an al4 
trò fondo in cattiva fituasione : adunque quefta magguf eit« 
trata ix ha per r^ion della iìtoazione del fondo» e noÀper 
efser coperto da fabbrica'^ oo&t reptrco» che que^ terres» 
ù deve itimare y avuto riguardo alla fua ifituazione ^ feazftt 
coBfiderare {è fia coperto ^o £x>perto\ 

Il terreno poi coperto dalle fabbriche , che fono falla Piaz* 
za, neir apprezzarlo^ comecché per k» più in ogni Città vi 
ibno quafi da tutto Botteghe , e quefte £ afi&ttano molto « 
conviene r^olarfi dall'annua entrata , che ù. rìcava^-fna.ua 
entrata ordinaria > e non accidentale y avuto riguardo aftli 
affitti > che alle volte fi perdono, ^ alli rifarpimend*) CQ4 
occorrQfio: In fommft fi deve iàx ù caJooIo ibpra. «eb entsay 
ta più certa fi pofla avere ^ riflettendo ancora 5 che queilft 
tali Botteghe , non fi affittano fempre ad ufp d' una decer* 
minata mercanzia , ed anche alle volte vanno inaffittate « 
Ma quivi conviene flar molto ben oculato l' e laper- diftiaT 
guere l'entrata) che da il terreno per ragione di fituazione^ 
da quella, che da la fabbrica > che vi è fopra, non Iblo ifli 
quanto alti materiali ^ ma ancora per ragion del comodo ^ 
Ole compone , mentre una ftefsa quantità di materiali ì9l 
una fabbrica forma molti comodi » ed in un altra pochìi^ 
fimi. Per me direi fi iBmafl*e ia fabbrica^ valutando li ma^ 
teriall , fecot^o le Tue qualità , ma non mai più drl fuQ in* 
trinfeco valore , per ragion di efsere pofti in una fabbrica 
in Piazza, o Bottega in qualunque fito, mentre le pietre » 
legnaini, ed altri materiali tanto vagliono, quando fi comi- 
prano , f<? fi pongono in Piazza > quanto fé if pongono la 
filtro fito , e fimilmente tanto fé fi fabbrica una Bottega > 
che fé fi ^bbrìca un Pollaro ; £ lo ileffo fi dice delle fatture 
di qualunque qualità d' Artefice. Rilevato il valore de me* 
defimi materiali^ gli afiegnarei la fua annua rendita y ed il 
refid^D del fruttato lo confiderarei tutto a favore del ter-r 
reno, abbenche alle volte paja eccedente, ma non è cofi\, 
perchè quella tal maggior entrata fi ricava per ragione della 
fituaùone del fondo ^ e però a quefto fi compete il detto valore . 

Un 
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; 'Uai .6q«3rGiC(> pacmi fuccùèt conwiiesiente j^tUq, iUcmitJi 
Ù terrena coperto da fabbriche in Città , non perchè li P^ 
fki neaopefino priidentemeiice> appoggiando^ all' aaaua «^ 
trna> die é ricava > inem:iie .rempre ho detto,,^dirò) ch^ {} 
frotta jÒ l'o^ttò del Capitale > ma perchè non £ difiì^^^ 
il firuttp accidentale dal frutto . naturale , lo che ipie^ con, 
un Efempio . Uno vende una CaTa in una Contrada Mex\ 
eoattile eoa molee Botteghe , come £urebbe qui in. Ferrara 
da San Paola, San Romane , Santi&ma T'rinità , Saraiino ec. 
la qual Caia ferre tutta ad ufo proprio fenza alcuna ^t« 
tega; >en[endo quefta (limata^ il Perito valuteràvil Terrene; 
eòpeico circa Bajochi veinti dei pie . Chi coniptò detta Ca^ 
fa^, in tuttQ k. Camere, a teneno comunicanti colla Stra? 
da fa aprire un ufcio > e forma delle Scafie , dìmodcuche fs^ 
fante £U>tteghe, quante camere erano ^ e quefte fono sl&^ 
tate a qualche u(b. Novamente £1 viene ad altra ilima; cer^ 
tamente il Perito fUmerà il terreno divenuto ad ufo di Bot^ 
tega^rlrca Bajochì 40- del pie, a mifura dell'entrata, che ii 
fica va, onde quei terreno a motivo ^i quelli tali Ufc j ^ § 
Scaife fatte ne mari, ha acquiftato un valore confidérabilè, 
£ viceverià acquiflandofi una'Cafa , ove vi £a una , o pi))i 
^Botteghe-, vien ftimato quel terreno ad ufo dì Bottega molr 
to più delle altre flanze ivi contigue ; ^otturato poi 1 tJicip j 
e ScafFe , fi valuta quello ùeffo terreno lo fteflb prezzo del- 
le altre ftanze > e per confeguenza molto meno . Adunqiie 
pace , che il valore del terreno coperto iTuddetto ftia nelle 
aperture , che fi poffono fare , ovvero otturare ne muri .del* 
le Fabbriche , che Io coprono . Quefto è lo fieiOfo equi voco^ 
die fuccede ne terreni fuori di Città come abbiamo già di" 
mofirato . Ma V ufo , a cui ferve il terreno , e Fabbriche non 
deve darli il fuo valore j altrimenti ogni Anno, .pgni Mei^ 
e {e è poflihile anche ogni Giprno mutarebbe valore ; C07 
fa in vero moftruofa, e fuori della ragione . Per me dica, 
che fé il P-atrone fé ne fervifle anphe ad ufo di Stalla , 4er 
ve valere fempre lo ftefib , e q^uel terreno , che co^l^;^^ 
quella tal ilrada 9 fecondo la fua fituazione , vale, fempre 
lo àeffo prezzo , fé ne ferva a quell'ufo , che più li pia- 
ce , * 
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ée> e^ flimandoio differentemente^ s'ineoiitrerà' in Aiiltb' ^ 
ibrditìii • .. , ,... ... >. 

: Similineate Succede in vtn tratto di terrétìo», thè cbftèffiì'i 
una Contraffa ^ una i>art« del quale è coperta da / ana'fabi 
brica^ ed il refto è fcopérco ; venendo (limato fi valuta j>là 
quel coperto in fito anche più inferiore, di quelfo che f^- 
rafii dello fcoperto in fito migliore. Ih ^tré te (òpra il tefi^ 
reno in infèrior £to vi farà- una Bibbrica p4à alta , e fnàign^ 
iica> fi valuta più di quello eh' è in miglior fito ), fé vi è 
una plcciol Catetta a terreno . Che iè alcuno mi diceflTe'ì 
che r ufo antico di tutti li Periti Ferrarefi è femprc*ftat<$ 
quefto , e che cofi convien feguitare ,' per non fare divarj 
notabili dalle (Urne antiche alle moderne > io rifpondo, che 
l'ufo antico, ed il fbndameiieo de P^Hì àatì^l noA è £ta* 
to probàbilmente fenza la fua ragione : poiché ficcome nel 
fabbricar in Otta ragionevolmente tutti piantavano Tempre 
la fabbrica nel fito migliore di quel tal pezzo di terreno, 
Ài-^cui volevano fabbricare, e che «-a più vicino , e èomo^ 
do alla Piazza, o altl-o fito dì par ticolar riguardo , cofi pef 
quello motivo li Periti filmavano più il fito coperto, come 
in filiazione minore di quello , che facevano lo fcòpert« 
in fituazione inferiore . Dopo ciò vedendo ^H altri novelli 
Periti efler.ftimato -piò. il terreno copèrto, che lo fcopertO^; 
fènsa cercarne la ragione,- purché fia coperto anche in fito 
più Inferiore, Io apprezzano più dello fcoperto; e cofi paf- 
fandb tla nn' età in un altra fi continua in tal errore. £ fé 
fi conoicefie ei^denteniente un errore, anche che fofie an- 
tico , per quel motivo non fi deve emendare ? Camminar cie- 
camente, per camminare all'antica, parmì fuor di ragione. 
A cagione di non operare con buone regole ne fuccedo> 
no anche altri fconcerti , uno de quali fi i , che efièndovi 
due Cafe nella fiefia Ifola ( dico in Città ) una delle quali 
ha^^tto di sé terreno fcoperto in abbondanza , e V altra 
non ne ha d' alcuna forte , vien {limata la prinja , e viea 
valutato il terreno fcoperto un tal prezzo, e fé la feconda 
acquiila parte di quello, per aggregarlo alla fua <!^afa, vien 
poi ftimaco di maggior valore j e dicefi per ragione del co* 

mc^ 
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modo 5 che pretta a quella QslCa , che n' era CeroA : Sicché 
il còmodo, o Mfo^Qo 4'una Caia fa; accref^Qre il prezzo > e 
^ure ciò non pare ragionevole, almeno per parte ddV Agri- 
mcnfbre, , che {lima d'cttp .terreno. Al pi» f« ha da creice<' 
re il valore y piò deve convenirci tra il Compratore > e il 
VenditoriC, e emeldi, più^^ i^irA fretittm tfffeSJcnis, nel qiKi,- 
lèjl, Perite «o^ i^ntra per niente. Poflo io aiTcrirc aver ve- 
duto il $a4>t:.che fi^ venduto unp^zzo d'Orto per comoda 
d' un'altra Cafa, e fu filmato in ragione di Bajochi due il 
jpie ì un Ai;ino circa dopo fegaitp tal contratto £ dieds il 
cafò > elle quello , ch^ vendè .parte di detto Orto^ acquiftò 
ÌQtt.a. Ù Cai^ col iTuo terreno che egli aveva venduto^ e ni4 
^ItìnnT detta Cala fa ap^ezzj^to qu^. Cortile gii Osta Ba« 
jpchi, quattro il pie .. Sicché un. ^imo, fu venduto per Ba* 
joQhi due^.ei l'altro Apnq^ £a ricuperato per Bajochi quat» 
tf.Q> fenz^ ayerli fattp al^^n bonincameqto^ an^t dopo cC- 
ì&rrì tagliati certi frute^irì ^ che prinu^ y' erano. . l^i qui & 
vede f che il terrenp npn deve mai mutar valore , fc. npn. 
t^edjin{c boni^camepti 9 o deterioranienti che li facciamo 
inutar natura > altniòenti ne nafcooo aflurdi . 
\ Molti altri incònveoienti potrei addurre, ma per^non 4if 
lung^rmà > haftiao folq qu^i > che fi fb^o 4ctti » onde vtg* 
g^fi la neceffità dì provvedere ad un^ cpfà di tanta ìmpor* 
(anza : ^mentre ù, vede anche fpacciarfì per Periti alcuni fenza 
nemmeno fapere cofa fia GeiQme(iria> e^nza alcuna perizia^ 
uè*. pratica di ilimar cerreti) aè^ fabbriche 9 « pure soa haor 
ao. difficoltà di fotcofgriver^ per pubblici Periti , ed Agri*, 
«ifinfori, 
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CAPO XXIU. 

DiUo Sihnare h FMrkbe', 

Avendo fin' ora trattato della ftima de Terreni Coperti; 
e Scoperti , tanto in Campagna , clie in Città , om 
dirò intorno Io ftimare, e dar il giufto prezzo alle fabbri, 
che . 

Sul fuppofto, che il Perito fappia la Geometria, per fa* 
per formare figure verticali de muri» e rinvenire quanti (Me- 
di quadrati vi /ìano; come pure che in un piede quadro di 
XDuro d* una tefta vi iiino pietre nove > ed in quelli ài due 
tefte dieciotto y e di tré tefte vttàifkcte as^ eoù diirò ùAq 
alcune avvertenze intorno a quefto, che fono. Sarà neceifa-*- 
rio che il perito {appia quanto vagliono le pietre condotte 
in quel tal ìkot ove è la fabbrica , che vuol /limare; in ol- 
tre deve fàpere H valore di tutte le forti, e qualità di le- 
gnami novi, come fa un Fondachiero^ la mercede, che fi 
compete alli Marangoni , e Muratoci per qualunque forte di 
fattive, mentre nelle Caie , particolarmente nobili, £ tro« 
vano annefle a Muh moltiffime ibrti di manifattura. In fom* 
ma è neceflario , che il Perito /àppìa il valoi>e di tìxttc Jo 
qualità di materici > e manifiiccaré, come fa un Muratore! 
»n Marangone , un Fabbro, un Fenefiraro- ec. e ciò per po> 
ter dare il fuo giuflo prezzo- a qualunque forte , e fpecie di 
materiali in opera , che /I trovano nelle fabbriche , avuto 
poi riguardo all'età , qualità , e lavoro tanto deMe 4)ede 
luddette^ che (luche in ge^fo. Cammini a raffistti, Cornici» 
Pilaftrì, Quadri, e Pietre tagliate, e moltiilime altre fòrti 
di lavorìeri, che ve ne fono in molta quantità. Lodo però 
qne' tali Periti , che hanno il fuo Libretto, ove fla nota- 
to il valore di qualunque fòrte di materiali , di legni , e 
&tture , il quale, fecondo poi le loro qualità ec. che fi tro- 
vano in quel tempo della ^ma , ferve l<m> di regola per 
apprezzarli . 
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U FabbricU, 

IN pftfiiò inogò deve ersenritre come fiann» U nreti^ la 
f {MUtisBkiiie.i»»eftri, £è quefti hanao crepature , o ife ftc»- 
}»iombano, e fé ibno In calcina, o in malta ^ ie logori òti 
-iàInitro,.ie iftat»bti di calce, o riboccati , o pure grezzi. lì 
iKlf gior male £. è «piando li muri ilrapiombano notabUmoo^ 
té, oheiallooaèiiwceflìaTio ri^u-K di novo, sientreìLfàdi 1« 
^rpc. pet foftentaxU io aonialodo^ perchè à. ipende axoU 
tt> , e fi fortifica poco . In queftt tali, muti fi devse far il ^oofk' 
«ft alle pietre feparacamence , valutandoli un preazo bafib.^ 
e avendo riguardo che dovendofi rifarli vi occorre una Ipe- 
dà femfNre maggiore di quanti fcandagU fi poflano £ire , ^nen- 
tre vi è il dimcimento> icalcinar. le. pietre, arnuuiure, piuii» 
teUameati^«ipere., viaggi jper>coixLur.via Ufottami^ ejnotet 
4(ltre fpefè ^mpen&teche iuccedono nel &blnicare , come £pi>> 
Tflmenta , aggiunta di pietre , gefiì , calce ec. In ibmmà , una 
Caià,'^e abbia tutti li mari, o «a. parte ruinofi, nel ^fti- 
maidi > fi può 43enere H sprezzi baffi , ma non fi può mai atti- 
vare alle fpefi|,y che vi «ccorxono per rifarli ^ Avireitendoj» 
che la quantità di pietre /che fi afi^dfcomo efiere nelli m»> 
ti , non è tale , mentre nelle mila re vi è oomprefi» la gro(^ 
fezza delia calcina, o malta , là quale li Periti appsezzaiio 
in* opera, «ome h fbfiero pietre » è per quefto dicono, efler 
tante pietre , due fJs fi dorefle fiàmare.per roba .disfatta , 
■fi fapere veramente quante pietre & ricaveramo nel disiar- 
Ir^ è necefiario calare dalla quantità , che ha affeiàto fi. Bts 
tiro, circa una ièfia parte, mentre fi calcola .,. che la» grof> 
fezzà dèlia calcina fia circa .una (efta parte .d'ima pietra . 
^atta tal detrazzione, (da quello che rimane fi deve 'andtt 
calarne altra porzione iecpnda la qualità: delle pietre ikne, 
o fracide per il fai nitro >o mala cottura j ed anche. fi; £<4f- 
fero tutte (ane, a cagione 4i tutti que' pezzi che vanno ji 

H male , 
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male > e le pietre , che ù rompono nello fcalcinarle ^ in mo- 
do che non jToqq pxìk- bupne ida opterà . tifiche il Perito do> 
vrà regolare colla fua perizia, e fapere di/Unguere quanto 
fi può. calare 4 roiikt^^ àsUft qualità de muo » .e d^le pie- 
tre, di cui à compoflo .. Avvertali in oltre, che tutte ie iu4* 
dette r^le» efcandagU patiicono eccezzione, mentre iì tro> 
viiiio Muratori »- ch9 pongono fra li coriì deUe^ pietre uya 
gro0ezza di calcina eiòxt>i(ante ) ed altri pochiinoM ; come 
{Mtrc le pietre non fompre ibno éella ftuihi mifuca > come 
devono cfferùf cioè lai^ghe pocie quattro, longhe oncie ottoj 
alte oncie due. Ciò non oftante per. noa far divario fra U 
Periti , lodo ^ H fervano tutti di utu fol regola. NeU.' 
gpprezisar pei dette pietre cooiiderace fuori d' o|>era, e per 
ffOM 4ii$iM» t Si lappretceiMi etacà J« metà-di quelIo-« che 
yagliono le nove, ^vuto riguardo alle fpcfty che occorrono 
jief. disfacimento de muri ec. come & b detto di fbpra* 

2.. Deve o^ìervare il Perito, Xè io quella Ca&i .0 fabbri? 
ea, che vuol ornare 9 vi ùmo muri d'uAa iòl tefta.blioaii 
sneatr^ quefti fono fatti di pietre quaii tutte intere» e me- 
ritano anche maggior mercede, per la fattura > efleiido. ftfir 
biltti da ogni parte , onde vagliano di pii^ delli muri di due 
tefte , e qmmto più li muri fono. gro£ > vggUooo le pietre 
meno del migliavo » tanto per.rafiftne di Amum , cftie per 1» 
qvaliti: mentre ne muri griffi vi fi pongono più pezzi > ma 
^efta diveriità non deve e0er molta, ed il jPerito la deve 
^ouofcere fui fatto, fecondo le circoftanze, regolandofi con 
equità . l(0 fteflo ù dice delli muri , che fecotido la fua al- 
tezza meritano una dipinta rìfle0ìone > mentre quanto più 
fono alti., tanto più vagliono per ragione del dover trafiK>t- 
■tarvi li materiali} e per la ma^ior fpeià dell' armatura « e 
tutto ciò s'intende ^ fuppofto che li muri /tino a piombo» 
4 non difetto^* 

3 Dovrà il Perito iiiper diiUnguere ii difetti de' Muri 
^ù, <y meno peiicolofi , perchè fé iiano crepati , ma filane 
a piombo, è iegno che il ^damento è calato da una par- 
te fola » e l'aìlera è reftata Axia , ovvero calata meno , e 
|>er quedo tal difetto non menta ^ che il muro debba efler 

ri- 
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rifatto di novo , ma henù aillcurato con catena y o altro i\ 
mentire e/Teadofì aiTodaCo il fondamento, non farà alerò ef-' 
iètco-> quando però di tal crepatura non fofle cacone- un al** 
tro muro difettoiò, che lo ave/Te fpinta, o tirata , che al-v 
loia è necefifario rimediare alla caufa^ acciò^ cefli re£fe£to< 
Non G. fa menzione particolare di tutti li dì&tti de muri, 
baflahdo foto aver nominato h' pi*!! effenzialr^ menti» il Pe- 
tito deve faperii , e coìUk fua fMraticz dìilln^guerll. 

4. Nel mifurare li muri ù prende tutt» la loro sdttzizz , 
e larghezza, e £ confiderano tutti interi^ abbenche vi ùjna 
lìJki, e fineftre , e quefto £ fa quando vi fia il fuo ^fcio» 
e fineftra Hi legno > che £la di valore eguale al valore énH* 
pietre , che occorrerebbero ad otturare tal apertura^ Che fé 
u Perito non ha pratica fufficiente , per faper ciò diftingue- 
te y dovrà farne Scandaglio particolare y e quando crefce >- 
quel di. pia porlo» net valbcede minuti , e iè cala, dettrarlo> 
d^a quantità de muri, poi porre il valore di quél tal ufcia<> 
4> fineAra nell;» fomma de Minuti, 

5. Ritrovata. ìst q^uantità delle {Hetre d'una fòbbrlca» iijt 
in qualunque Villa, o Città , iarà neceflario (apere quanto* 
cfle. vagiHiono in qiiel paefe, o £to per regolarfi nell'apprez- 
zaricy fecondo la qualità de muri. Avvertendo di non pra- 
ticar mai quella, & può dir, pcffim» regola dì apprezzar le 
pietre, avuto riguardo all' ufo, x cui fervono, come q.uel- 
le che formano una Bottegai, pì^ delle altre nella Gafafief- 
fa ( ef£èndo muri d'^egual qualità ) per riguardo che la* Bot- 
tega ùattz più- ;. e fìmilmiente iè formano una' Cafa ad ìx(a 
libile f valutarle piti di quelle formano- comodi di vii fei^ 
tdgio ;- imperocché come il è detta , taaiita> nel cosorprarle il^ 
legano- > fé fervono ad ufo nobile , che fé Vivono per far 
ima St^la^) parlando fempre di murf , e pietre di- fimif. qua- 
fità >. e collai fleflà. manifattura > ed altezza». E lo ilefro ù. di- 
ce di tutti gh. altrt materiiali. delli Coperti, Solari, e Minu- 
ti > che non' Ù deve maii alzare r pì^' dinunuire Iv prezzi' per il 
puro,, efolo- riguardo delll uffizio , a cui ieryono, ma hcve 
9Ì fecondbe iL fnot vero , ed intriniecv valiare. 

6. Nel ffìioaare: lie. Fàbbriche dereii: ancora oflervarr che: 
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fefiàmehta vi fi trorancv d'Arpe£, Zanchecte , Cattene ^. 
^ mancano , ovvero Ce ve ne è a Tufficienza y oi ift abbon» 
tanica ; e di tutto farne meozlone nella relazione , e eonfi- 
derarlò nel valore delle pietre , e fpiegare che fi Talataoo 
tanto dei miglraro ; avuto riguardò alla inan<:aiiza , o all' 
abbondanza dèlie ferramenta > acciò gì' altri Periti , e Patte-' 
ni fappiano il motivo di tal valore , anche per il riguardo a1 
fucceffivo ti^ttodi tempo in cui fi dovefse farne nova Alma ec 
Si dice^ che la confiderazione di tati ferramenta fi. fàccia nel 
valore delle pietre^ mentre quefte fomentano li Muri , che 
per altro fi può accrefirere , o calare da tutto il v^ore della 
Cafa per capo feparato, come più accomoda al Perito. 

f. Dovrà pure il P«rito ouervare dilig/entemente- li Co- 
perti, fé lóno «ti Coppi ki pezxoai, ovvero in tavelle, che 
<|ualiti di legname lo foftenta , Ce è di monte , o. di cam« 
j>agna, fé è buono ^ o cattivo, tutto, o in parte, fé vi fo- 
lio Chiavi, o Chiavoni con fuo letto fotto, e di tutto dò 
il Perito deve far II fuo fcandaglio per trarne il vaJnre^ la 
(oltre deve fapcre che cofa vagliono li Coppi, e Tavelle in 
quel tal fito, avvertendo che Coppi tutti interi numero 6oQ» 
fanno una pertica qiKidra di Coperto » e fé rotti num. 700. 
Fattane la fomma di tutti li materiali , che compongono 
tal coperto fecondo il fua prefente valore , fi nparte nella 
quantità de piedi quadri, che compongono detto Cq)ertOa 
e tanta farà il fuo giudo valore di cadaun piede quadra» 

8. O/Terverà li folarì , tanto quelli che fervono per alitar- 
vi, quanto per Granare, la qualità de Travi, Quarti, Af- 
ih, Cantinelle, fé ve ne fono , cofi le Caselle a travi , e 
quarti , ed attorno alli muri della Camera , e fatto lo fcan- 
daglio del valore di cofa per cofa fecondo la qualità, ed e«- 
*tà ec; fi riparte il valore fopca la qiiantità de piedi quadri , 
> che compone detto Solaro. Avvertendo che trovandofi So- 
-lari di pietre in volto,. deve ofTervarc di quante tefte fi>BO> 
e fé fono fatti a Arco, ovvero , come fi fuol dire y a ma- 
nico di Secchia , ovvero a Crociera , facendo a cadauno il 
fuo prezzo a parte ,- riflettendo alla -fattura , e Cetttani> 
•cbe abbifpgnaroQO per farli > e quefto valore di tali Volti fi 

pone 
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póne nelli. minuti , «d anche il valore delle catene. di fem>^ 
che tengono quelli in ubbidienza. 

Il vaUnre delle Seliciate di pietre ,' tavelle , ec« quefto di- 
rebbe bene > che tutti li Periti lo poneflero ne minuti , e 
non nel numero delle pietre , acciò mifurata una GaTa da 
più Periti, tutti posano concordare nella flefla quantità di 
pietre. 

9. In quanto alli iriìnutl, di quefti non (ènre farne alcu- 
na menzione, mentre non vi è alcuna reg<^ certa > né de- 
terminata , fu cui pofTa dirfi eiTer neceflario , che li Periti 
camminino d'accordo'^ ma bensì ognuno, fecondo la qualità 
de minuti, gli aflegnerà il fiio vero valóre. Sardibe beiMi> 
che ogni Perito ne (vicÀ originali tenefle particolar copia , 
con la fpiegazione della qualità di cadaun capo, coit della 
«nantità , e valore , acciò in cafo di tornarli a iUmare , H 
UpeiTer diftinguere li minuti accrefcluti, calati di nume- 
ro, ovvero di prezzo . Coii ancora lodarci, come ben fat- 
to, tener copia di tutte le mifure prefè tanto de Muri, che 
^e .Coperti , Solari ec. col loro rifultato della quantità de 
piedi quadri » e fuo valore , mentre trovando divario tra 
una (lima, e l'altra, facilmente fi può venir in cognizione 
ove fìa lo sbaglio , e fi può emendare , in caio di errore , 
•ed evitar il danno de Contraenti > o Padroni. 

CAPO XXV. 

Qtanfo fruttino annuàlmme h Faìirkì». 

DEH* annual frutto delle Fabbriche non può dir£ nulla 
(kterminat^oiente, mentre quefte variano ntoho Tuna 
dall' ahra, prima per ragion di £to, ove fonò poftor; fecon- 
do, per la differenza ddla loror flrnttura più, o meno co- 
moda , abbenche dello fteflb valore ; terzo per ragion de 
loro annefi» fufHciemi ad ogni fervigìo, ed in Otta avendo 
del terreno fcoperto ; quarto > iècendo la aroffezza de mv* 
ri , mentre eflèndovi ddli muri di due te& , o di tre , o 
<li quattro , quivi ijbno moltiflime pietre che compongono 

pò- 
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focki dotaoàif a |iroporzione della ùlz quantità. £ vicever« 
ùk può una Cafa eflec in mezzo a due altre con li muri di 
confitto di 4Ìae tefte,' delle quali, una fola ferve per^ detta 
Caia» e ^tuteili aotuci di mezi^o pofiòno eiTir 4Ì* una fol te« 
:fta ; 24 famina poche > pietre pofTono formar molti comodi < 
Quinto .per cagione della fua altezza > mentre- quanto più 
lina. Cafa ^ alta» C. intendendoil fèmpre che li muri (ijnoa 
^omha> e fiini ) fa maggiori comodi , fervendo un fol co- 
perto, a. tutti gli Appartamenti ; e cojfi per altre rl&fltoni f 
£ per taU rag^om noa.fi puà fiabilire regola generale > co-r 
me £ k. detto del terreno», e però è aeccirario che it Peri« 
$o, fecondo, cono/ce^ che può- la fabbrica dar d" entrata net- 
ta da riparazioni > ed altra ec. aflerìfca quanto può dar di 
frutta parrMioa del cento ogn*^ Anna; riftertendti^ ancorai» 
che eflendo. ^bbrica nova pochi riparamenti vi occorrono^ 
ma: fé vecchia. , e difettou. y molti ve ne vogliono ogn.* 
Anno. 

CAFQ xrxvr. 

wAim/ò {fo:id6 a. 7tritè.. 

Filma di pa/Tat più> oltre parmi^ cefib proprìat metter §ò^ 
to- gli occhi a. tutti li Periti , che quando fono chia'- 
xnati a. fhmar terreni , o Fabbriche» di non. la&iarfl mai in- 
durre da chi fa fare tal flima. ,. di ftimar aTcuna: fòrte di 
flabile pia deli fno> vero>. ed intrinfjeca. vaìcffcry per qualun- 
que nib £ voglia fervire di tal perìzia), avendo io> veduto il 
cafo d'nnaPofleflìone» che fu fTimata aflal pìùe del fuo in- 
tpinfeca valore, e quifièo. perchè il Patrone la dava, ia dote 
ad una fua. Fig^a » per far comparire un. valor grande , e 
q^efVa filma fa di circa un terza di più. Seguita il contrat- 
to p doppo- tre Anni fu permutata con. un> altrai pofTeflìone 
da valore a. valore , e per efler pochi Anni: che quefla efa 
&aiat filmata» & ripoxtarona t Contraenti a. quella medema 
iUma» fatta quando li fa confegnata laFofieflìone per Do^ 
U I onde veggafi che danna ebbe ^^oello > che la ricevette 

per 



INST R U I TOi «> 

per 511^. y^ÌQtc cad («Iterato . Adunque niuno dee mai indot 
.9. f»ì, ùmc ìa tal modo , ma a mio i^udizio dovrà dire di 
|ion potere , né dover ftimare più del fuo giudo falore > 
CbeporU Patron* venda, dia. in> Dote, o dofil> e ne fk^ 
<ri^ e^ che li piace > poco Importa. Altra Amil cafo 4; air- 
venuto d'un: corpo di teroeno ùnto iUmare con "altefasloàé 
di prezzo > pur per darb in, Dote > e fu detta ftima fu da*> 
tp 4. liivcUó > o, £a Ufo > « dopo molti anni fu retroc4r$0 
r yibr , e novamente ftimato , al&eme con tjuantità di mi- 
glioramenti ^ che rUfuario gli 9veva £itti :^nre.x)u*ft'ut. 
timo valere jM>n arrivava «Un prima ìlioia^ «nii^ f» eliiil<> 
mato q«i^ primo Perito > iri>e ancora riviva -, e coó£tiàAf; 
che aveva fatta detta ftiina alterata^pec ordine' idei Patrone 
quando la diede in Dote; 4I che cagionò nna lite diipen* 
diofiffima.^ i • -' 




L I- 





LIBRO SECONDO 

Deli' A^xreftimento , die dcrc fiurfi a 

Terreni, e Fabbriche, che go* 

dono Efenzioni. 

Vendo il Perito con tutte le oflfer^azioni i e fi>n« 
lamenti fin' ora addotti ilabilito il prezzo del 
terreno , o fabbrica » ed ayendo quelli una , o 
più elènzioni , molto li giovarà , le averà ifatto 
il fuo /candaglio nel modoj che abbiamo detto, 
cioè apprezzando il Terreno nudo da sé iblo , le Viri , ed 
Alberi, Pruttari, e Mori tutti feparatàinente, mentre non 
ft tutti quefti capi li devono aggiungere le efenzioni, come 
ù vedrà da ciò> che qui ìnnaprelfo li anderà diflinguendo, 

CAPO PRIMO. 

Quanto fi deve aggiungere aili Terreni ^ che godono 
V EfenT^one del Lavorìere BsjtfiieaU . 

L* Aggravio Annuo , che fi paga per conto di Lavorìere 
Huflicale in quella nollra Città di Ferrara , fi paga ali* 
Illuftriflìma Comunità per la riparazione degl' Argini de Fiu- 
mi , efcavazioni di Condotti ec. Vi fono però alcuni terreni 
in quello Ducato ^ che godono tal efenzione , e fono unica- 
mente 
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mente qixelli ^ che erano poiTeduci dalla Seresifllma Csitz d* 
Efte al repipo della Conrenzìone Faentina ftcta nella d|ya< 
luzione dello 'Stato , e non altri, come ben f>rQf?a ìh-^i^oot 
Avvocato Fabri in una Tua fcritctirà fatta fotto li io. Settem* 
bre 1739. e que(H terreni ih parte jfbnd paiflEati Àlle^nanid* 
altri- , e tixm bftante godano tutte le efenÈiofil , ed aach« 
que^ di non pagar detti Lavorìeri. Ma tutti gl'islltn ter- 
reni» ninno eccettuato » >pagftnó detto Xiavcoriere^alla- -détta 
lUuftriflìma Comunità, o BoniHcazio&e che da sé fi difen. 
de da Fiunrì: , e mantiene Scoli , Strade ec. Sicché trovaa- 
doifi di queili tati terreni, <he god<»io l'efeozione del Lavo* 
riere , ficcome tutti non pagano a un medeiìm0 modo > H daa» 
no le feguenti diftinzioni per chi non ne ave& tutta la.prati* 
ca , le quali fecondo l' ufo del noftro paefé fono , come qui in- 
hapreflb ù dlftingueranno , ma appoggiate fìiil* annua femina. 

Per il terreno arativo arborato , e .Vidaco £ paga per ogni 
Starod'arnmta femina, ancorché iia in <iolenaScud. » ; x^ : a 
'. n terreno arativo arborato , ma, fcnza Viei> . 
che fi chiama Campagnolo , per ogni Staro d'an* 
mia femina ' ' ■ - > Scud. 

li terreno da fegala , vale a dire fabbionicio Scud. 

Il terreno in Golena aperta — — — . Scud. 

II terreno prativo non ha ^al aggravio . 

Sicché il terreno arativo nudo, mentre Tar- 
boratura non è tafsata per niente, paga per ogni 
Staro d' annua femina ■ Scud. 

E le Viti Scud. 

Che compongono li fuddetti ' ' ■■ Scud. — : 18 : « 

Li Prati non (bno ta^tì a pagar lavoriere per la confi- 
derazione , che quelli fono neccffarj per il mantenimento di 
queHi Animali , che coltivano il terreno , abbenohe ne me- 
no iquelli da Cafcina hanno ral aggravio . Non però per que- 
llo, dovendofi ftìmar Prati, fé lì deve accrefcere, l'efenzio- 
ne del lavoi^re , eflendlrin libertà l' Illuftrifiìma Comunità 
di Ferrara far novo eftimo, calar parte dell'aggravio al ter* 
reno arativo, ed accrefcerlo alli Prati, il «he credo fofie co* 
fii ottima^ e l'aggravio meglio diflribuito. 

I Per 







T..' 




i^ 


2 


*J 


: t 


— ' 


• 


9 


: e 




•• 


6 


•* 4 


— 


• 
■ 


13 


•• 7 


— 


• 


4 


• 7 



4é V ^4G R, I M E NS ORE 

Per trovar l'annua femina, la rfgola fi èj cljic CQn ftara 
qjiatcordecì di formenco fi copra, venti Aàra 4i terreno ài mir 
tura geomcrrica . lyia ficcome fui Ferrarefe noji fi cpftumi 
TeiDinar a fornnifnto ogn'anno , che la metà del terreno, p 
l'altra metà a naarzatelli, cofi q^ueiUa metà» che ^ feminà 
a formento, fi chiangia avanzpne; ficche delfp ruddétte ftara 
quattordici fé ne. prende; la metà ) che fono À^tte : adunque 
fi dice., che l'annua Ten^na d' un Moggio di terreno foiiò 
ftara fette per ayanzone. 

. Se il terreno,. che gode tal eienzione, jfofiìe fptjto. qualche 
Bonificazione , o Serr^gli^ , è necefiario informarfi quanijó 
paga . oga' Anno . . 

- .Trovata adunque la quantità del terreno arativo , •CQn4e 
vegole fiipuddette.fi fa il coopto .quante i^a d'annua ffoù- 
na fono » e fi apprezzano fecondo jl metodo prefcritto > e 
ritrovato il fuo annuo aggravio, fé U fa la proprietà jn ra- 
gione- del cento per cinque , e queflo fi accrefce al valore 
del terreno . Avvertendo;, che ficcome. la detta. Illuilriffima 
Comunità in occafione di tempefla , rotta di ^i^^l ^^ ^^ *1 
fifloro del lavoriere-, cofi ritrovato quanto deve pagare ) fé 
li.dettrae il decimo per il cafo fortuito. 

C A P Q I t 

.a^mo fi debba àccrefctn « Terreni ^ (be godpno 
. refezione della duima. oriìnatia» 

Quando il Perito determina quante fementi può produr- 
re quel tal terreno , che vuol filmare » deve fempre 
' aver in confiderazione fijno nette .dalla decima ordi- 
naria , qual è ia ragione dell' otto per cento , e per queflo 
da quelli terreni, che pagano tal decima, non fé li fa que- 
fta dettrazione . Ma fé godono l'efenzione, vale a dire, fé 
il Patrone del fondo efigge egli tal decima , allora fi deve ac- 
crefcere al valore del fondo n>edemo , e delle Viti, in ragio- 
ne del fedeci- per cento , cioè otto per la parte Dominicale, 
che in luogo di pagarla , come fi contcmpjlò n«llf determi' 

na- 
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tazìoat delle Cementi , la eilgee luì , ed otto > che efigge dal^ 
la pafte Rullicale > doè dal lavoratore , ma fopra il vaio- 
»c degl'Albert non fe lì accrefce cofa alcuna, meacre il frut- 
to di quefti non paga 'decima. • 

Avvertali, che quando fi vuole aggiungere il fbpraddetto 
fedeci per cento p^r l'efenziohe'cll detta decima, non fi de- 
ve fervire della lomma del valore del terreno , e Viti , ri- 
trovato còlla confiderazioiie, ch'è le determinate {èmeiitifii- 
no nette da Decima ; ma in qaefie cafo. dì avere avuta la 
flelTa confiderazione , come per efempio il detto terreno è 
di valore Seuil. 252."comprefe le Viti", è neceflTarìo'pe'r 
la regola del tre ritrovare "qual fofTe il valore', comprefo^la 
snedefima Dedima, con dire: Se Scud- 84 netti da Dècima^ 
èrano prima Scud. ir co. che faranno Sciid. 252 e fattafi \' 
t>peraziofl«) troveralfi , che fono Scud 300 'e quelli Scud aoa 
faranno il SriAwt del fuppofto terreno, e Viti, c(Mnpre(a 4a 
^ctnm della parte Ruflicale. 

' Ovvéro in un* altto modo fi può avere V intento . Li fup- 
'polli $cud. 252- cOnfiderati^ come fi è detto, netti ^a De<- 
cima & dì^rldono per 5 ^ , ed il quoziente farà Scud 48. qU*> 
li Scud. 48. faranno il valore della Decima fuddetta> che uni- 
ti poi alli detti Scud. 252. fanno in tutto Scud. joa 

E in fatti avendo/i la fomma , o valore di Scud. 500. di 
Terreno con Viti, comprefa la Decima per ricavar <^uefta In 
ragione, àt\ fede ci per cento , ne vengono li detti Scud. 49, 

Non dico la ragione per ellefo , perchè fi debba dividere 
per 5 ^, per cffer difcorfo troppo lungo; bafta per reftarper- 
luafo 5 confiderare , che l'otto per cento è ogni i2\ uno , 
'levato Tnno per detta Decima > rellanò " i > fi^ ne prendt 
la metà , eh' è 4 * , perchè deve entrarvi la parte Rufticalè. 
Alcuni aggiungono al valore del terreno, ccmiprefb gì' Albe- 
ri , e Viti, il tredeci, e tre quarti del cento, ma queilo è 
«nmodo fenza alcun fondamenta, né alcuna ra^one, men- 
tre pretendono^, che quel éat , e un quarto meno del fede- 
ci fuddetto equivalga al valore dell' arboratura. Ci6- iàrebbe 
praticabile , fe tutti li terreni foflero arborati colla fteffa quaà- 
cica, qualità, ed età d'atH>efi, e lìccome quefie èhnpoflibi^ 

X 2 k^ 
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lé; adunque è ancora imponibile ^ che quel dne> e un quar* 
to equivalga ad ogni qualità d' arboiatura - La vera ^ e iicu« 
ra regolai k 9 come H è detto « di accrefcere al valore del 
terreno nudo 2 e delle Viti il fedeci per cento*. 

CAPO HI. 

JAJo di aggiungere t esenzione Mìa Decima ^raotdtnatuk 
a quelii Terreni y^ che i a godono. 

VI (oùo terreni fui no&to Stato Ferrarese > che pagano 
la Decima ilraordinaria più gravofa deir ordinaria > 
cioè in luogo di pagare V otto per cento , pagano il dieci > 
• dodeci y e q^efla la chiamalo mèda dvima. TxoyaAdoii aduor 
que di quefti tali terreni^ che godono tal efenzione^ ù deve 
accreicerii Teienzione della decima ordinaria^ come fi è det- 
to nel Capo fuddetto , e non altrimenti ^ e la ragione fi è, 
perdiè fc pagafFe il dieci per cento > diremmo ciTei; <lggra«» 
.rato più della decima ordinaria » un duC) e quefto due per 
cento: & dettrarebbe dal Tuo valore^ onde in vece di dettrar- 
ìoj fi lafcia^ perchè veramente non lo paga^ e ^ accre/ce T 
ordinaria per la ragioxìe addotta nel Cape antecedente. Pa^ 
re, che iaquefto cafo pote^fe dirfi^ che eflendo queiht ma- 
la decima jix$ del Patrone del fondo , edggc dalla parte ru* 
jfticale due per cento più della decima ordinaria , che in que»* 
ilo caio farebbe otto in parte Dominicale > e dieci in parte: 
rufiicaje 9 che in tutto pare fi dove/fe aggiungere il dìeciofi^ 
to per cento. A quefto riipondo, che voler efiggere dalla paiw 
te ruilicale quel due di più^ è un imporre un aggravio/ al 
lavoratore , mentre nelii patti de lavoratori fé gì' impongono 
tutti auelli pefi^ che fi coflumano nel iioftFO Stato ^ quali 
ibno tatti £ulla confiderazione , che li lavoratori abbino li 
pefi ordinari , di decima ^ lavorieri ec. Ed in quefto cafo^ 
che fé li facefie pagare la decima del dieci , bifognarebbc % 
che il Patrone diminuifle gì* aggrav j foliti a porfi nelli pat- 
ti , ovvero darli maggior utile in qualche altra cofa >. che 
poi fi^rebbe lo ileìfo^ che fé non li faceffe pagare fé non la 

fola 



: , I N s T^ u I T o. ' e^ 

foia decima ordinaria. £ pò: qucfto dico,. che il Perito tum 
deve aggiungerli che la fòla decima ordinaria . Qaefto cafo 
Jt effcrvi cali terreni , che godono una tal efenzione ^ pare 
firano^ ma pure £ trova. 

C A P O I V» 

Qu/mto fi deve agghir^ere a Terreni , cke godwo fefetfxJone 
della GabelU del Regifira, 

LA Gabella del RegiAro non è alerò che un aggra^^» y 
ch9 in occaiione Ci vende qualunque jQabile di terreno > 
é iàbbriche, ù pag» alla Gabella in ragione del cinque per 
cento ^ cioè due , e mezzo da quello , che vende , ed altri 
due j e mezzo da chi compra. Quando quefti ftabili io^ 
no^ figgesti a pagar le Gabelle j non fé li cala co& alcuna» 
mentre tutti 1» prezzi iì. fanno colla con£derazìone , che 
abbino twttì gli aggravi ordinarj, che fi praticano in que< 
ih> noiiro Stato di Ferrara .■ Però quanto godono cfenzio- 
sà y fc 11 ag^nngono , e in queilo caio di efenzione della 
Gabella del regiffro £ deve accrefcere al total valore tanto 
di fabbriche > che tesjceno^ comprdl gì' Alberi > Viti ec in 
ragione del due , e mezzo per ogni cento Scudi di valore , 
cfféndo quefto ii pefò, che ha ri Patrone, del fondo, in ca- 
ife di' vendita, o alienaaùone in akro modo^ come abbiaijio 
desto di £3pra» 

CAPO V. 

Qmnt9 fi dthBa aggiungere a fue^ Terreni , ehegodon» 
t efemJmé della Gabella de Frutti» 

HAnno ancora U terreni V aggra;vi<» di p^ne k Gabella 
de frutti, che producono^- kicafb di venderli , cioè 
Legni da opera-, Vino, Follicelli, ed altri frutti gabellafoiir; 
ma la legna da foco non paga gabella. Qucùi frutti, quaii- 
do ù vendono/ pagano la gabella in ragione del cinque per 

cen- 
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cento ) con Hi più Mdecijìio di detto cinque a livore ^etT 
Illnftriflìnia Comunità di Ferrara , cofìcche quando q^ieidi 
terroni godono tal efenzione , fé li accrefce pef i frutti ga- 
bellabili in ragione del cinque per. cento del iuo valore , « 
detto decimo del cinque . In oggi però non ù coftuma più. 
accrefcerli detto decimo , fotfe perchè nell' apprezzar detti 
flabili £ ha folo in con£iderazione la detta gabella del cin- 
queV ma non il decimo. 

Avendo una Prateria y fu cui d alimentano Vacche da 
Cafcina , e unitamente li Bovi d' una Pofleflìone di un vc> 
fatò t ^ quefta tal Praderia jfia efente dalla gabella de fri» 
ti . Per faperé quanto prato iia necelTarìo per detta Boaria-, 
t {opta, il reifiduo accrefcerlì detta. efenzione > dice£ , eh» 
darsc cento di Prato fi afiegoano per detta B<;Kirìa da un. 
ibi Verfuro , ed^ il limanenta ferve per k Cafcina , e (òpra. 
U valore diqueilo rimanente fé gli accrefce T efenzione. delr 
U gabella de fruni ad modo detto di ibpra. 

C A P O YI.^ 

^nm9 fi Mcrefce si nuihre Mia Terrwfy tbe godom 
f efenzione dcIF Sfiratfé, . 

VI fono certi terreni y che hanno. il privilegio di goder» 
l'e&nzion& dell' eftrazione, vale a dire poflbna li Pa- 
troni a loro talento eftraere, e mandar fuori dello Stato U 
frutti, chtb raccolgono dai fuddetti terreni, (riportatone pe- 
rò prima l'aflenfb dèi Principe.) fenzat effer obbligato pagar 
il cinque ^ e mezzo per cento , come fanno que' terreni , 
che non haono tal efenzione* Aduni^ue al terreno» che go- 
de quefta efenzione > fi deve accrefcerc nel fuo valore, com- 
prefe te Viti, e tutto altro, che frutta frutti gabellabili, in 
tifóne del cinque per cento. Si; tralafcìl quel mea&zo, men- 
tre non oflante Y efenzione , fi pagano tante picdole regalie 
agaUffiziali della Gabella nel fìir k Boletta dell' effrazione , 
che equivalgono al frutto di qnd mezzo , e queflo diviene 
anch' elfo un aggravio > e per tal ragione fi traiafcia. 

CA- 
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S y^poftó ;foji <tì»l}iti>; utt«>f|io .di tcrwfto., «hc.gpda tatt© 
jte jfiiii^ette «fenziioni , ed U valore fiafi ntK)V.at»'dfc 
ScHdi jnillfi .; .ai>^cftoyalorc dcvefi In prii»o lucigq accie- 
fcer i:.erej»ìone,deI::1av<>rfere» meiitrc qucfl» 4;«i*i. aumenti 
to ài Capitale, che fi ncava dalla parte fuftì<ialp» In feceoà 
4p rl]3Qgo-.4-^c»ne|i3<^ ^^mC^vw/^ti «Mia 4e«imti^;i»aa|ip«ggia- 
*^^iful yatorp iprimiero.4eUi fuppofti $ei«li:«niUe,.noa pet4 
fopajnaii : colla; ci^nzìóne deMavtìriere ., mencre la decima' A 
è appoggila ita^do fuUa parte Dominicale, cherufttcale> <i 
fu qtieUa. ftefla parte rufticale'fi e gii calcolato il lavorie- 
res ficc^^ fe ^ a^ungelTe. al valore del terreno unito col-* 
la efenzionc del lavbriere, la ftefla dècima fi duplicarebbe* 
onde tanto per il lavorìere, che per la decima fi deve Ter» 
vire dello fleflb . fuppofto valore di Sqidi mille . Sommati 
poi a(fìeme li detti Scudi mille colle iuddette efenzioni di 
lavoriere > e decima^ a- quefta tal: fbmma fi deve aggiungert 
l'efenzione della Gabella del Regiftro , e la ragione ù b , 
perchè quando fi paga tal Gabella , fi oflèrva la lomma pie- 
^a I ove è comprefo^ H valpfe dello ftabile y.ed altrip eièn- 
^ioni, fé ve ne fi>no. ... ■. . 

In terzo luogo fi aggiunge ; T esenzione della Gabella, de"^ 
ifutti a tutta la fòmma (uddetta , comprefe anch^. dette 
^Cenzipiii di Lavoriere, Decini^» e K^g}.ftro, e. ciò perche 
volendofi vendere Teintrata iricavata,. $antfi per il frutto or; 
dinario di detto terreno , quanto per. quello provenuto .dal 
capitale, di détte efenzioni.. >: jl tutto fi può vendere . fen^a 
.pagar gabella de frutti. 

In.quarto luogo fi aggiunge refisozione dell' eftratta a tutr 
to irfuddetto; valore unito con le fuddette efen^ioal ,. per 
;I« Aefia . ragiosp^ che ù_b. detta della . Cìabella:iU' ifmCti .^ . 

Avver- 



'Avwrtafi, che non fi trovano tcrfcni efenti daU*cftriitta; 
che non abbino anche le altre du^ cienziohi del regiftro , e 
gabella de* frutti , cefi altri ve ne fono che avendo l'efenzio^ 
ned ella gabella de' frutti, hanno anche quella det regiftro. 

L* accrescere le fuddettc efenzieni nel modo fin* ora de- 
fcritto, parn»i appoggiato alle xagioni fopraddieète^ ma in oc- 
cafione di dovervi aggiungere 1' efenzìone del regiftro def 
4«e, e meno, e quella della gabella de' Trònil ^loijin^fi^ 
«' pec 1' altra dell' eftratta a^kri einque^^ eh« ìm twsti . fofioi 
dodeci > e mezzo , 1' aggiungervi tutco i|> detto d^ci,''e 
mezzo in unat volu y come alcuni pratièalno:^ iion mi |^ 
ben fìtta per le ragioni fuddette. ; ^ i) , i. ■•;:.r:> i . . 

Ayveirafi pur anco;» che refenzioAe> del tavdk'itere..tt^ j^ 
deve acctefcere fc «on che alli terreni anati^ "fila'^^aWla' ' ' 
^1 regiftro in ogni fpite di Stabili s!k^aiietkl»^f|^m'; 
folamcnte a quelli Stabili , «he fruttano frutti gabellabili > 
e l'cftratta in tutti que' Stabili, che fruttano frutti , che fi 
poftbno eftraere, e- aie de«oinr> pagar gabellii ià cafi>'d«H^ 
cftrazione. ■••'■' ;.-•,, 

CAPO Vili. 

9t0 Terreni , cbe godono T efenztone deila Decime firéófdinérié^ 
che foga meno deli otto fer cent»» 

A Quei tenenl , che pagano decima ftràordinaria'menò 
dell' otto per cento , ed in vece di pagarla in dettò 
modo , il Padrone del fondo ha eifo jas di efiggerla , ( e fia 
per efempio d'ogni venti uno> che fono un cinque per cen- 
to ) id dico che fé K deve aggiungere refènrione della de-», 
cima ordinaria, dell'otto per cento: E la ragione fi è: per- 
chè il Perito nello ftìmar detto terreno fifuppone'che,- Co- 
condo il folito> abbia avuto in confiderazione nel* determii- 
nare tante fementi , fijno quefte nette da decima ordinari^ 
dell'otto per cento. Adunque godendo tal. efénzione , fé li 
deve allungete quella , che detto Perito ha avuto riflef- 
&f che debba pagare. Che fé nei determinai' dette {èr(k*A 
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aveffc conùderztOi che dovcffc pagare folo d*ognl venfi uno y 
allora £ dovrebbe accrefbere del cinque per Qento > per la 
parte Dominicale^ ed atei cinque per la parte rufticale ^ 
che ibno dieci per cento fopra il valore del terreno , e vi- 
ri . Ma ficcome difEcilmente averà il Perito avuto la rìiler- 
£one che paghi del venti > bensì del \)tenticinque due> cioè 
rotto per cento, fecondo il coftume; cosi fi dice che fi deve 
accrefcere la Decima ordinaria y come fi è detto nel Cap. 2. 

CAPO IX. 

Delk dettroT^hnr, che fi Jevem fave a Terreni ftr li fegftemi 
Mggravj , e in frima luogo ^anto fi deve calare dal 
nMÌore di quelli Terreni y che pagano Decima 
firu^rdifsaria^ 

NEI Dticato Ferrarefe vi fono terreni , che pagano la 
Decima ftraordinaria più gravofa dell' otto per cento , 
«die fi chiama Maladecima » e quefli tali terreni fono per 
lo più il diretto dominio di quakhe Abbazia ; e molti pa- 
gano quella tal decima anche condotta neirAja> o Gran^* 
xo del Patrone proprietario > e in tal cafo fi nomina Deci- 
ma fixaordìnarla conduttizia* Quefto aggravio maggiore del- 
la Decima ordinaria viene Uco canonis y cioè in luogo di pa- 
gare traa tal fomma di denaro per Ufi> , o Feudo 3 onde 
trovandofi di qucAi terreni^ che pagano tal decima , come 
per efempio d'ogni fette uno, che vuol dire 14-1 per ccn 
*to da cub dettrattovi T otto* ( Decima ordinaria) fa una dif- 
• ferejiza dì 6^ Sicché fi dovrà calare dal valore del terreno 
nudo , e viti feì y e due fettimi per cento , cofi fé pagaia 
d'ogni dieci uno , farebbe dieci per cento , la dicui difie- 
.xenza. è due, e cofi G. dice di tutte le altre, che paglino più 
dell' ot|30 p^r cento .Dopo fatta^ detta dettrazione > dal ri- 
manente^ fi cala il fefto^ ie è di diretto Ecclefiaftico, oyye- 
ro il decimo , fé é Laicale . .^ 

f In oltre al valore* di detto terreno netto dalla differenza 
della Decima ordinarla > fi deve ( nel ca£b di Decima cojji* 
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^ttttizi^t ) anche.- calare la.: proprietà del valore, de Viaggi >» 
che. occorrona ael condurre nel iita determinato al Patrone 
direttario la. medcfima. decima ; come- pure, le altre fpefe , 
fé ^e ner fono , come, in alcuni; luoghi, fono anche obbligati 
quelli ^, che: pagano< tal decima p. incocca/iòne di battere > o 
tibiare. il fòrmento in paglia^, mandarli^ un. Uomo; gtatisi non 
iblo; a purgare: il Tormento , ma anche a pulire, e gover- 
nare T A ja, e far altre cofe, delle q^ualt.avoi tonde dovute 
notizie, fifa il calcolo. quante opere vi occorrona, poi uni- 
te con il valore de" Viaggi jfe ne fò. la; proprietà-, al cento 
perr cinque ; e. quefta unita. aL valore della., differenza, della 
decima! il dct trae dal valore del terreno 3 e viti 3^ come li è- I 

dc^o di. fopra , indi i\ fefta> o decima» 

e A p o. x: I 

t^i: Terreni dì àtrpta. domìnio delia. Trepo^ura. Ti^t^Jiamts. 

Lcuni- terreni, pagano la; Decima:^ ft'raordinaria^ , cl fono» 
L. della Prepofìcura Pompeiana» ndÌègusiit&moda«> cioè :. 
Prima, pagano la Decima; all' Arcivefcova di.Eèrrara d* ognii 
quiùdecL uno ;; recQndo> pagana, deir rimanenteralla: Prepoiì- 
tura.: fuddetta^ (. loco.camtnii:),nttl. fbrmencofd! ognii ttedoài 
A«e, e de! Marzacellt> e vino d- ogni, otto uno.'; 

Quivi è, neceflario-) che. il- Perito vada, ben: circonfpettO' 
xìclJ calcolo y per. non; con&ndcrii \. onde &, regoli nel fcguen- 
le modo.^ 

Fatto , e dctcjminatoj il* valóre: dc\, terrena dai sé* folo ,. 
cofii delle Viti', e- legna ; Al. total valore, del. terreno , e Vi- 
ti unito il' deve accrefcere l' utile della decima; > che fi= pa- 
ga» air Arclvefcsavo', cioè: uno >. e- um terzo.; per; ceato^, eh' è 
la: differenza della.> dècima ordinaria , e quefto. ibnunato. cxA 
ttìtet' valore, fuddétta» de vefi" dettrarli; la proprietà dell' iagj^- 
Tio ,. che. iii quefto ca& e la. dècima- fopradcfcritta.,, come 
fegne. 

Prenderà l- Agrinwnfòre- la metà del: valóre- dèi terreno- 
audo > che ha fetvito per X annua avanzone del formento , i 
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èà à.quefto calerà in-Tàgìottc del if« ,e cifiqué trèdicéfiini 
del cento : indi- al valore deir- altra metà , che faa'&rvito per 
r ayr^heone de' Marzàtelli , unirà il taloredellè Viti^ anche 
di quelle , eh* eraitf» neiravya;iiK.one del Fécmento , vale àdi-^ 
j€ di tutte le Viti, e da quefta ibmma ^ o fla valore dettra-' 
tà 1 2. e mezzo per cento. Uniti poi li valori delli fuddetti 
Terreni , e Viti , cqs\ depurati , fé li cala il fefto^ per e&cr 
detta AJbbazia Epclefiaftica , edr il rimaaeot» mfta. 4 far9rQ 
di «hi, a'è inveftitow . « 

C A P Q X L •.•i .... • .:.: 

"... '. . ■ • 1 • - • ; '■> = .: ■> 

l>e* Terreni y ebe homo t efntoÀom ieìl» D^ms «rtBnért» i ■ X 
ma fom'di direm thmtm. 

C Ertamente quefti tali Terreni , per eHere di ditttCo diH 
minio, corriTpond^anao al Padrone direttàrio qualche 
recognizione ò m.fpecie,^ in contanti per abnuo Canor 
ne* Succedendo la ftima di ^efl:i,il Perito deve in |Mrin^ 
luògo accre^frli. 1' mUtxaìiHiC 4«1U Dedma ordinària, tuA 
modo già per i* avanti defcrltto^ dippoi dalla fonuma de.t- 
trarvi la Sefta pfeai;tC)fe è JB^lefiafticò, ò Ija Decima, .fé è 
ìlecolarc; ; in^i la .proprietà dell* annuo Canotie, nel npo*. 
do altre volte: detto. Avvertendo di' non v«i;iare T ordine 
iuddetto ^pi^^hè iareU»^ Ha' errore in pregiudizio de'QMi-. 
traenti^ 

CAPO XII.. 

. . * ' « ' ' * » ■ *- 

i^émfa./S-4ewiuaefimt siiH^tndcl T€rnm»€be,fé§t 

TRovandoii Tefrqir^ che paga«o la, Pocima meno dell* 
òtto per cento, cioè, d'ogni qnindeci, fedeci, dieci- 
otto ec: uno, dovrà calcolarfi guanto rieTca d^l cento. r Se 
paga d'ogni ^ui^deci lino, farà di fei, e due'tei^ì percen- 
to, fé d' ogni iedeci faràfei, ed un quarto, così ec qua* 
li .«. e. due. terzi per cento ) oTver^ 6, ed. un quarto 'deCi- 
tratti dall' otto ^ rimane ufto, ed^.u/ji,.tcjfJWaòtyvcro.nn^ 
■ '^ " " ^ ■■ "K ^ ' ■ e tr^ • 



^ V itCHMtNSORE 

<:'ftiA . (ptsutì per ceatQ ^ dio èGurtìi affgittnf erfì &I ^loée ^i 
^vcl tal- Terreno, ma. però, come fi e détto, ài t*atÒ4« àet 
Terreno nudo, e. "Viti; e ciò perchè fi fuppoae Temjp'rci 
come fi h.Ò€ttp pili volte, die^^ando il- Perko dctermii' 
tta la qoBOktìMà delle (eracàti, che può prodiure tA Ter- 
leno» s' iiitenie lempre aeree dalla Decima ordiiiària'tleir 
tktta per cento ^ e Quando il Perito ftabìLifca la ^ì»antità 
éfttt)e;>£an«Mà sette da cai Decima, allóra nòtt fi ^evcffai^ 
tal accrefcìmento ; ma però farà necefiarM>,ttel^eciàÌR[<eii^ 
zione nella Tua relazióne, *ik:cìb- non Colo allora, ma col 
tratto del tempo fi- fappìa , che in quel tal valore fd con- 
templata lia 4etta Decimai - , . _ ... 

<2^aAdo però i) Perico aoa abbia a>fi^erate le femen- 
ti nette da tal Decima particolare, ma bensì dall^ De- 
èiiiiar d^inairia; io ibn dì feRrin^Uto,' che ^"àéhhtt itccrS* 
ibwre ai jralote di detto^ Terremo, e Viti, ndaT ti*or,«d 
«atterzò nel^prinpo c«ft»,4ic r*iuio, é ttk quàitt iitì té* 
<Qndo; ma bensì il due, e ^e terzi, e tré e 'niezzó -pei 
€Mtov mentre il Padrone può obbligare il Lavoratore di 
pttgarèfa lui il rimanente fino ali» decima erdùiarla't 
Imperochè, cpiando il Padronìe 'cfige egli tutta la dècima 
ordinaria, il Lavoratore glie la paga Ténza akun centntfto. 
Adunque quando ne ha im* parte, per ^nal ragione non 
|rtlòf-c%e><e ìltiinimakto^ftT' «frivaré nU' ordinària, ra- 
pendo il Lavoratore, che tutti devono pagare la Decima 
ordinaria . £ dò- quando però n'élli Wa' patti non fi for- 
iero convenuti al contrario, che probabilmente avendolo 
il Padrone c£stttat(> du queftò j ^r avetà "pcA istip&&è qual- 
che altro aggravio infolieo per qudlo tal motivo . 

-• • . • '■ •'■'.■■, ■ ■ ' ? ' • ■. 

S^ttèHfino k àeftraìUMfi dke/t tkwm» fare ài 'Valore de^Stahi^i 
- ■ '■■ à'csijft tk' dkiHi D*ré»j Eccfefili(flki ^ •Sicoìàri: .' ] 



••li. 



U 



* Aggilavid, che corrifiJòndéfianntialrtichtedk qualche 

perifona iftveftiwtdi T«rr«na,'t> Fàbbriche j fi nomina 
- . Cano- 
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CàfìMie, ^r il difetto dominio. Quefto dirètto dominio 
dividefi Tecoaido la qualità del Padrone , che ha inveito , 
come diremmo in appreCo . ■ . . . . r i 

Quando .fi dorranno ftimare quefti Terreni, o Fabbri* 
che, clie fono di diretto domìnio: fi ritrovarik, quale ir» 
il loro valore totale; da quefto poi fi difalcarà tutto cLòy 
«be viene ordinato nel noftro Statuto alla rub. 1 24. det 
Irfb. fecondo ir mod<f- dtttrabetidi , 4t rthus conSHtiit ^itfutit , uf- 
jm^rnl/,.qual dtfalco -dovrà farli, come fi ^dii!b, a tenore. 
della qualità della perfetta direttaria, o 6a del Psvdrokc 
dNice^o, c^roe andata diftioguejudo. ' . 

Li fuddetti diretti dominj, parte fi dicono Eoclefiafii* 
d, perchè per Padrone diretto fi conofce qualche Chic- 
la, AUMÙa, Luogo Pio ec. : parte fono Laicali, perche 
H Padrone diretto è qualche perfona Secolare; e partf 
Ibno Camerali y perchè 6 corri%on^e Taantto Caooftefttts 
Reverenda Camera Apoftolica. 

in quanto a que' Stabili, che fono diretti Ecclefiaftici 9 
ftlmati , «he {aranAo^ fi dovrà difaicafe àa\ total valor* 
ritrovato , prima la Sefia parte di eiSb valore • iodi Ift 
periata ddrantìuo Canone iA ragione del -cento peY 
cinque, come nello Statuto alla Rubt'fuddettai -^ -. 
. Se- faranno- poi li Stabili d' ex^tettfi'rSeco'larè ,' o -fia 
Laicale 9 fi difalcarà in' pifiBÌo hioga la decima' parte del 
total vsUore; indi la proprietà dell' amsiuo Canone in ra-> 
giooe del cento per fei* '* 

Se finalmente faranno di diretto domii^i<> della Re>vie< 
sOMla Cantera Apoftolica, fi ^itfalcarà iiv primO' luogo la 
terza parte del total valore, dippoi la profffietà dell' a'ff-j^ 
niio Canone in ragione- del fei per cent», ne""- quali di- 
fetti Camerali vi dovrà cadere una diftinzione; o quefti 
fono beni dì ragione del Prencìpe, dati ai particolari, a 
da quefti fi dovrà fare il difalco, come fi è detto,. O 
quefti fono pervenuti alla Camera per ragioni di crediti» 
•' altro I e -da 4|iieftà fi dovr^detttare il Seftb , .o'I>eeimo, 
• 1» refp«ti va- proprietà, a tetfore deUj» <quali«à della per•^ 

^«j eh* fl* ara U priiiKi Pu^ose 

Oltre 
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Okrtf a qtieftò fi trovano altri effetti, clie foao pati- 
menti, direttari, per H quali . r rnv.cftito cocrifponde in. 
luogo di Canone una quinta» ..fefta, ottava ec ò altrst- 
parte' dell' annuo frutto al Padrone diretto; cioè come 
averanno patuito ncll' Iftrumento d* invéftiturà, -da'qua^ . 
li ftimati i che faranno , fi dovrà difalbare , una quinta « o^fe^. 
ila, otta va parte eV;dippoi il decimo, e ciò a feconda del hoftrò. 
Statuto alla rub. fuddet.ta, ove dice zi hem de btmt jnrfi^ 
Méoumùe , vef tlio jure fi fohatur qtiintum , feptirmm ,' W oBifmm» 
vei 0/Ì0 fft^é. tunc . defaktur , quinta , ftptim* a "oel oSiMVà pars :.vtri^ 
pretti i vel ad ratam alterttu qiigtdy & infupef decima pars rejjidui. 
pfetii ; 'òel vaìoris . ' , , _. 

Per tféiDpio fia on pezsso. di Terréno nruadci» per it 
qfuale fi ,c0rri4K>nda annualn^nte al Padrone diretto pet: 
patto efprefib neir Iftrumento una qumta parte dèi anH 
lino frutto, ed il fuo valore fia di Scudi mille, qu6fti-in 
ragione del cinque per cento f^uttaranno annnalmeiuCB 
Scudi cinquanta , tà efiendo obbligato V inveftito pagare 
al Padrone una quinta parte, qual è di Scudi dieci. Si 
4ovr^ difalcare priinieramente dalli Sctùli mille la quinta, 
parte, che fono Scudi duecento; indi dal rimanente, che 
fono Scudi ettoceitto, la dècima parte , cio^ nSeudi octanr; 
ta, ed il timjmeoiee fiirà «nello, che cade tatto a favore» 
àasW iaveftieo, dbe toao Scudi fetteicento, je vénti. "■ 

£ co«ì fé pagafie la fettima , o nona parte dell' annuo, 
frutto, fi difalcarà la fettima, o nona parte di tutto il 
ralorff della cofa, e dal rimanente il decimo. 

Se r annua penfiòne foiffe ad knflar affiBtts non oftante 
può efier ufo, o fia livello, e dal fuO valore non fi deve 
calare ne fefto > ne decimo , ne proprietà , ma bensì devefi d«C'> 
trare tutto quel valore , eh' era al tempo della conceifione 
deir ufo . £ fé al prefente il valore fo^ minoredell' antico, 
fi dice efier deteriorato per tutta la fomma , che manca; fé 
poi folfe maggiore, fi dice migliorato tiUrtoquel dij>iii,e d« 
^uel di pili $ deve calare il-fefto, ovvero decimo ec. (ectmdo la 
pexfona dii-ettaria, e ciò s' intende tanto del Terreno, che del 
le Fabbriche. Avvertendo^clib fi; quefta ul(ima>ftima.fi faceffò 

per- 
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jerchè r'Ufuario, o Dvellaric foffc decaduto dairUfo per 
cagione di moroibrà. di pagagli .nto, o altro, e ch.^ foffe de- 
«retato dal Giudice ^ che jT Patrone li dovefle pagare li mi- 
glioramenti; ^« #llora p^r i^igUof amento; di Caippagna s'in- 
tende ìL,,quid impenftmi y e- n^Ile^^^ fabbriche il quid meiiòpatum 
( e di quefto fene faràt diftìittione quii avanti ) e da quello 
qtiid meùomum fi dsijye* cacare il ttiio^ p decimov conte fi e 
4etto^ La Tegola generale fi by che chi bani^ca:* terreni f o 
fàbhi^iclie; altrui perde- il fcfto> o dec^iij»^ec. che fcrapre va 
a favor e, dxl Patrone del fondo .^ - 

. 6i Net ten-eni , o fabbriche- concefie ad \i(<y ricuperabile , 
non- fi* cala; nh Qù^o^^ zie- decimo^ ed- Ifieifamente fé un foOK 
dò foffe ' affegnato* per dover pagar un' tanto* a titolo^ di Lc-^ 
garo^^ né meno' da queflo fi fanno tali dèttrazioni^ ma in 
^ueflo ultimo cafofi^d^trae^ fi)lamentè la-.jproprietà di» quui*- 

c A. p o XI v: 

iS^Ve: cofa è ufiJé Dominio .. 

L* Utile Dominio è quando* uno^ per ragion* d* Ufo*poffic- 
de uno flabile-, perefempio di tanto^ terreno, del qua- 
le paghi, annualmente: meno del cinque* per cento , e tutto^ 
quel di ; meno ^ cade a; favore dell' Ufuariox Queflo puÓ detto 
UfuaTio» venderlo- , quando però* non* vi* fofle un^ patto in 
coiitrario^ neHò> Iflrumento d? Ufo ;. cofi. fé foffe una* fiìbbri- 
ca ,. per Ur quale fi- pagaffero. annualmente per ufo Scudi 
.dieci: annui-, quando\fi. ricavafie- ad- affitto Scudi^ venti net- 
ti dai riparazioni , cafi fortuiti, ec gì' altri Scudii dieci, che 
fi ricavano di più,, fattavi' la^ proprietà al cento 'per cinque, 
quello' è' utile Dominio ,- che. ha- X Ufuario^ fopra tal fabbri- 
ca da* cui: fi: deve però' calare iL fedo , fé. è^ diretto^ Eccle^- 
.fiaftico y Q} decimo,^ (è è: diretto- Laicale; 
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CAPO XV. 

Ckcé H 'tendere It m^Uoramemi {mi fofré Terreni, 
• Féhkicbt. 

TEneado imo aé ufo, o livello Terreno i o Fabbriche^ 
Te Tolef!è vendere li fìioi miglioramenti fatti fbpra de&. 
tf Stabili vlo Statuto noftro al Libr. 2. Rnb. 12:7. de Ufiius ee. 
obbUga l'uCuario prima a notificarlo al Patrone del medeft- 
aio ftabile, fé vuole egfì comprarli» ed In caio ti cornprar- 
fs i ù deve da detti megtioramenti detrarre y come motte 
voice ho detto > il fefto y o decima y con di j^ù in quefto 
cafo il due^ e mezzo per cento: £ ricnfando- U Patrone di 
acquiftar detti m^glioramenei , può V ufuario venderli ad «U 
tri colla folla detrazione del fefto^ fé è Ecclefia/licOji. e de- 
dmo y £e h Laical y tralasciando il due y e mezzo per cen- 
to y, mentre queflo tal privilegio aoiv lo gode che il Pa£rci> 
ne del fondo. 

CAPO XYt 
Cofà fig Qviìd mefronitum T 

Quando- «no tiewe ad ufo, o nvcIJo Terreni-, o Fabbri- 
che j e quefti li mi|^iora per mdi bonificamenti, ottr 
' de crefcono if valore , che avevano at tempo «telte 
conceffione ddl' ufo', quefto tale accrefcfmenta fi ehiama quid 
mel/orattm , facondo il noftre Statuto . Quefto tal bonifica- 
mento può e^r provenute in due modi cioè ex nMtMra^ rei y 
o fia naturalmente , oppure artificialmente per opera deli' 
ufuario . Queifo ) che proviene ex natura rei , è quando per 
efempio un corpo di terreno nudo , e bafio affai , come fa- 
rebbe una Valle , dandofi una rotta di Fi-urne , che porta 
torbide > fi alzafife, di modoche fi rendefie a coltura. 

Tutto ciò poi , che non proviene da sé , ma vi è necef^ 
Xaria l'opera altrui , come per efempio un corpo di terreno 

di 
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di buon fondo ma nudo che foiFe piantato d' alberi ^ i qua^ 
li col tratto del tempo fi faceffero grofli allora dal loro va- 
lore detratta la fpefa fatta nel comprarli^ e quella del. pian- 
tarli 3 ccnfiderati anche quelli ^ che ù pofTono e^re ièccati^ 
il rimanente fi chiama miglioramento provenuto ex natura^ 
ni ; e quefto tal mfglioramenco , è quello , che il Patrone 
non è obbligato a pagare all'ufuarfo decaduta. 

Gli altri migliommenti fatti con la borfa deirufuario> di^ 
confi miglioramenti artifiziali: , e fi fanno in pù guìièi cioè 
alzando terreno ne' luoghi baffi j fcavaado fbdi » canali 3 eà 
altro. Quefto tal bonificamento fi chiama aitifiziale^ o ìMr 
manufatto y dovendo ii Patrone pagarlo air ufuario y detrae^ 
to però il fefto 5 fé K Patrone farà Ecclefiaftico ,0 il de* 
cimo y fé farà &coIare • Dovrà perà il Perito avvertire j 
nel filmar detti terreni- , di ofiervare ove è fiata portata la 
terra, con Cariole> o Barozze in rialzo di àcttì fiti baff» ; 
fé quefla fu efcavata dalli Fofli, o Condotti, e nello fleffo 
tempo condotta in tali firì , mentre allora fi deve confidé* 
Tare una fpefa fola tra il terreno rialzato , t'Y e&ATazioné 
fatta, facendo il conto quanti PaffectI di Ten a furono eiP 
cavati^ e quelli valutati in ragione di Bajochi 14. ovvero* i5. 
r uno fecondo la profondità de' Fofli , o Scoli ^ ed in oltre 
denari otto per c:2:ciaana pertrca d'i diftanza , che farà dal 
fito> ove la efcavata, fino al fito, ove fu portata: Eque- 
fia farà la fpe& di tal terreno boniBcato . 5e poi faranno 
^atl efcavati Fofii di nuovo , o come fi Tuoi dire , di faldo, 
femplicemente per difendere Ir Terreni daireffef danneggia- 
ti ^ che anche fervane per fcaricar le acque de* terreni , ùc- 
come quefti' fono neceffari , cadono ibtto il nome di< bonv 
ficamento , ed il Patrone deve pagarli all' ufuario , ma feiif^ 
plicemcnte quel tanto coflarono a ùifìi cavare^ e non) altri- 
menti. 

Akra qiialità di bonificamento ftJcoildó afcnni vien coffu^- 
mato , ed è che avendo un corpo di terreno baflb , qualfe 
per r infelicità dello 5cok> vien danneggiato daU'ac^ue pibva^ 
ne, a q^ueflo vi efcavano per mezsso molti pic-eoU fofli no*- 
minati fui Ferrarefc Vignole , acciò^ quefti jfervano perri- 

L cetta* 
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Gettacelo: dèlie * acque %. e quefta intendono- fia bonificanieifc- 
tQ •. la quanto^ a me pare fia piuttojfto detterioramcnto > 
mentre fé fono» poche le piogg^ic , quefte fanno poco dan- 
no, fé molte > riempitiii. detti forti dT acqua > tutta L'altra 
refta. anche fopra* li Campì col folita danno.. Sicché qucfli 
Campi non fh ponno dirfi boaificatr, conCilendò U bonifica-^ 
mento neU' afficurar/i dall^ acqua > e. non. cflendo! queftl iicu- 
rtj né, ména fi" poffono^ dire bonificati. Io lo giudica dctte-^ 
rioramentov, mentre tutta quella quantità, di terra perduta: 
OeJli detti forti >. ed anche piedi due da ognijato di larghezr 
2Ax quefta. eoa fìl può mal più: femìnare ^, ed. alU rivali na- 
fcono; fpini. ec, che non. apportano che danno ^ La direi bo?- 
iÙfic$.mento, fé fi. faccfierot forti, a condotti, che conducef* 
feravia- V acqua. ( poca. , ò molta che €offc ) e rcndeffcro 
quel terreno^ ficuro, ma. il fat vigpola à farvi per mezzo de' 
ftagni. 

( Noa fi devono^ ne pure confiderarc pcn migiroramcnta II 
Forti ricavati) nèCavedagne>/nèShrazzamentÌ! de Rivali ed 
altri fimill lavori :. mentre parte 11 fanno li lavoratori d'ob? 
^lliPx ^. |>arteL fpqntaneamente, per. ricavare ia quell! anno-j, 
€h nel ventare maggior raccolto:.- 

a A. B a x V I r 

Ter. rìkt^an //; Quid: impenfiìm; ;?^^/i xAlhtn\ e: Fitì:. 

FEr rilevar il- valore di quaata fai fpefo da. uai Ufuario^ 
nclt piaxitan alberi ,,:e- viti', è^ neceflària»,, che il Perito* 
ia prima luogo rilevi il numera dègl! alberi legna, fòrte > ch^- 
fi; chiamano da. radice, e fimilaiente quelli di legna: dolce ^ 
e fi. nominano^ da^ purità, e queftl oflervare fé fona vegeti ^ 
e profperofi^, mentre quanta più: il terreno gli è propizio > 
tanto piÌL agevolmente fcappigliano^, e ne muore minor, quan- 
tità- nel; piantarli.. Dai quella, ofletvazione fecondo, il più, e 
meno >. ftabilirà la: quaatìta di cadauna^ fpecie , che pofiia. et 
ier morta:,, ili dìcui< valore- anirà allo, valore della; quantità 
dyi quei che fona vivii e da:, quefta valore & intende quanta 

vale- 
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valevano , quando fi trapiantarono, e furono comprati, ^af- 
iìeme con la jf^efa ^ccoria a piantarli •.^Offeryerà in oltre fc. 
qu.fto piantamcnto è in firo^che poffa effer dannìficato dagT 
Animati , che in tal calò è neceflario -confiderare le ripara- 
-zioni occorfc per infafclarli.-con canna , ovvero fpini ec ie 
le opere imjpicgate in tal iattura, per fino >che »detti alberi 
fono groffi fuori di perìcolo , e luf te' dette fpefe fonìnrìkte 
affienje i&>rji)erann/[> .il <le.tro ^uid^impenfum di detti albcj|.> 
-ed il fimiie {\ dice per le viti. 

In quanto poi ; agi' alberi , che torto nati; naturalmefite ^ 
jnaffime alli rivali die* Fpffi 3 a quefti non -e x)ccQrfa /alcuna 
i^pefa , fuorché nell'i fprirtni tre ^ o tjuattrp; anni, per tcneriJì 
mondi dalli, TamQftelli;^ »cbe ^gettano nei furto , cofi b: Ile vi- 
ti ,.che_fi fono jtìolfìplicate per ribattiture > ioon vi è óccor* 
fa che.Ja fola fpefa di ribatterle, e ^rò al più fi può con- 
:fideraite iqujanjt^:opere pofleno <:fler Jftatc irripiègare perqud(- 
Jii> e. per, quefl«...ij|cl rimanente la legna fagliata ,, per te- 
.^dr jnpndi detti «lbexì> compensò ia fatica* del. -lagllaxla^ e 
-gfivernarli.-* .;..- , •'=•.! :. . , .-;; 

r-l B :?nche neàcifaiìo^a faperfi dà* vì?eritì>!ctié wn Lìvéltoito, 
-che fabbrica una Cafa fopcaiil fuaXivéUo ,. fistvendofi di 
-qiiteUtfr terra i per iar le piètre, « de* fuoìt^alberi per travi^ 
4(l.qadcndo daif Ufo , neUo dilaniar. iìL^ia4/J9ie//cr4fìMii "ddia^ vm* 
dtfima :C^i,<dop9 fatte le già confapute dcttrpzitmi di. jfe- 
fto, fé il Patrone è Eccleìiallico , ^ il decimo, fé Secolare, 
fi deve dettrarli ifi'Tagh3.ne di'Bajochi^dict^ d.l mìgliaro del- 
le pietre fuddctte , a favore del Patrone , per effer Hata le- 
vata la terra dal.fjjo Livello. , -e del legname ncm-iì tronfi- 
dera che la fola fattura , per porli in opera , 'e governarli ec. 
Benfi deveg ppi;5»iiifiderare il quid'fmpfn^um dirquelli- alberi 
allevati neVffid-^-ove.wano ^quelli adoperati j>er far la det- 
t^ fabbrica. 
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CAPO XVIII. >^ 

Circa li Janni, che fojfono dare li Lavoratm, o <^ttuarj 

A* Patroni, 

I Lavoratori , o Affittuari delle CamjiagAe reogooo ob- 
biigati dal Patrone di fare certi lavorieri , come di ara- 
re la terra più volte avanti la Temifia , nettar il'formento 
in Campagna dall« zizanie, erbari ec. rebinare , e zappa- 
re li marzatelli, repegar la terra Geminata , piantar albera ^ 
e ^ti, cavar foflì, e cavedagne ec, ogn* anno, ed altre fi- 
mili coCe. Ora nuncando a quefti tali obblighi^ e dovendo* 
fi ad ifUnza del Patrone farii la {Urna dei danni dati > o ca- 
gionati per iìmili mancanze, per efferne reintegrato del la- 
voratore ; L' Agrimenfore deve fapere fare il calcolo ogni 
▼olta che ne venga ricercato : ma ficcome non può darfene 
ficura regola j per efl*er troppo varj ì cafi> e molte le rsfle^ 
fìoni, che ad ogni ca(b conviene avere, coli rimetto al Pe- 
rito l'averne le neceflarie confiderazioni , fuppofto che fia 
Perito . Ma li Periti Ferrarefi poflbno eflère pienamente i^ 
luminati dal no(bo Statuto al Libro fecondo , incoix^cian^ 
do dalla Seflìone ottava Uno aUa decima ièfla , fu cui ibii<- 
datamente potrà foripare Ji iUoi calcoli > e relazioni- 

Y CAPO XIX. 

Pe' m^liof^tìnenti , che ft fanno dagli Uftéarj alle Fabbriche, 

LI miglioramenti , che fi fanno alle fàbbriche , altri di- 
confi neceflàri , altri voluttuofi ; li prima riguardano ciò 
di cui non fi può fare a meno , come rifar Coperti , Sola*' 
ri , Muri cadenti ec. che al tempo della conceflìone dell' Ufc 
erano In iflato ruinofu. Quelli fi conofcono, e fi rilevano ^ 
mediante il fuo prefente valore, confrontato con quello, che 
V* era al principio dell' Ufo . Ma fé le fabbriche fono fola- 
mente Hate rifarcite, e mantenute nello fiato di prima, ciò 

fi 
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^ chiama fare rifarcimentì, o £ano riparazioni, e di quelle 
r Ufuario non deve averne alcun rìmborfo, mentre ha fo- 
lamente confervato detta fabbrica nel fuo effere , lènza aver- 
la accrefciuta di valore . 

Li m^Iioramenti volutttiofi lbao> come aizar<e, t> allarga- 
re Ufcj, e Fineftre per renderli maeftoii^ Stachi> Pitture, 
ed altri adornamenti limili , che lèrnonp lòlamente per ab* 
^bellimenjto . Quelle tali fpefe ordinariamente non li conlide- 
tano di alcun valore a favoK dell' U6iarìo (quando però 
non vi fbife il patto efprelTo nelT Iftrumento d' V&> ) , ma 
è però vero , che ridotta una Cala con cali abbellimenti in- 
fluifce maggior facilità all' affittarti , anei affittarli con mag- 
gior penfipne: Tutuvòlta ficcome queftl abbeUimexici di ilo- 
chi , pitture ec. Ibnp' di poca durata , mafiìme per chi non 
li confèrva con riguardo, « Ipelk; per ciò non ù può ayervi 
alcuna conlidefazione: quando però non folTcro di Ipelà ri- 
guardevole^ e ^he fodero veramente motivo di ricavar mag- 
gior entrata d'affitto, pare dovcflc entrarvi l'equità. 

CAPO XX.' 

Modo ài Jf smart una Decima ordinariM deirmo fer cento- 

Dovendo il Perito llimare i e riferire il Valore d' una 
Decima ordinaria, tìhe<eége l'otto per cento, ecco- 
me la maggior parte di quella tal decima vien efatta , rif. 
petto alli tre quarti, da chi ne è il Patrone, e l'alteo -quaito 
dal Parroco di quella Villa, ove ibno li terreni decimabili, 
coli il lèguente ìcandaglio ferve per tutta la decima mtera. 

Per ritrovar adunqUe il valore della decima, che paga ca- 
daun corpo di terreno , è neceflario prima ritrovare la quan* 
tità del terreno foggetto a pagar ta^l decifioia, e hxvì il .lè- 
guente calcolo . 

Suppongali che quello tal corpo di terreno , dte è fog- 
getto pagar tal decima , lia di quantità Stara tento , e uà 
riconolciuto dal Perito atto a fruttar quattro ièmeati ra^ua- 
gliatameAte Qgn'aniiQ. 

Calco- 
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Calcolo per il Fvrxnearo . 

QUejlo terreno feminerà annualmente per ogni avaazone 
Formento Scara- jy. e farà Stara N. 140 i .« ; — 2 
•'Dalle quali, fi 4cttrae il cafo for- . '..-■: 
taita, che è il decimo , di Stara •*!— . N^_:£4. « -"::•-:.. 

Rcftano Stara •■' m-ì ■„■ , ■ ,.,«^ ^ ,j^ '.• -. _ .■ ; 

-Da qucfle ZI cava la decima, qnal è' '~~ — ' ' . ? ■•■ 

^^ Stara ^ ^ ^ ^ u ■ : . ]sf.. ,© ; — >:• i . ^ 

Si dcttraèìb Cavallatico per bàtterlo, / * * 
in ragione d' ogni venti uno , che Torto 
Stara. — — .— ^^ -— , — ^ ; ^ N j~^? * : r^ .^ i^g 

Reftano; Starà ■■ ■■ . • ; ...^>^>l^.r 9.; .ai-x .-i.-^i^/ 

..Si dettraeil-fefto per la raccogUtura , 
che e di Stara ^- « f , . jq, ■■% : a ; t ; ,^ 

Reftano Stara .-;—. . j^, ^. j~. ^7?"!^' 

Quadi. valutate in ragione di Scudi dio' ■■ . ^ —-Tjrr 
d il Moggio, vaghono. — jcud. 3 : 99 ; — : 

A quali fatta la proprietà in ragione 
del e nto per cinque, fono . Scud- 7J> : 80 ; — j 

Che ripartiti nelle fuppofte Stara cen-- • • ■ 
to, iàrà il valore di cada un Staro — Scud. — ; 79 z io : 



Cdcblo per jli Mat^atmU 



LE altre iStara 5^. di terreno fcm1na« 
te a marzacelli daranno la metà di 
qutilo che hanno dato le fuddette femì- 

-natc a formi-pto, come dallo fcandagl^o 

iU' qunfto nel Libro primo Capo 12. e 
-iàrà di " I ■ ■■■ ' '■ ' / '.. 1 I. ■ ■ ■ Scud, ^-^t ^pi.tt • 



■ t ' ". . ■■ : ; .. ..'■.. 

.a . ^, . 1 .• •• 

Cai- 
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Somma riportata Scudi fx ri 19.' 

LE fuppoffe Stara cento di terreno , con- 
/ìderate vidate ordinariamente faranno' 
Vino Caftellate cinque ^ come dat iunnomi- 
ffìihato fcandaglio , e quefie in ragione di 
Bfeftelli i4 pér'<:adauna Caftclkta , compon- 
gono la quantità di Martelli N! i»o:: —:;. . 

Daquali fi dettraeildeci:- ! 

ttio per il cafo fortuito', che 
è. di. Maftelli. - -^ — ^ Ni '* • — r 

Reftanno Maftelli — — N. 

De' quali ne fpetta alla de- 
cima ordinaria. in ragione dell' 
atto per-cento; Maftelli- -^ N, 

Si dettrae il ieftb per chi la 
naccoglie*, quale di Maftelli I^T.. 

Reftaiii> Maftelli -ìì N. 

De' quali confidérati efter- 
vòne per un: quarto Uva doU 

ce, e li tre quarti Uva. forte*,. ■ V . ' 

farà, il fuò vaiorc' raguagliata . . :.. . < 

ih.ragi3onc.diScud.7 :.io:-la' •' 

Càftcllàta', e vafera — Scud. v v Jj; ." •— 

A' qual fattala proprietà, 
in. ragione del cento per cin- : . 

^e, farà; di: i i ■■ Scud ,- 4* '■ ^ ♦ -^ 

E" quTsftT ripartiti: frale fiippofte Stara cen. 
fso^, riufcirà. il valore di; cadaua. Staro Scud. --—::44' ;: -. ; 

Sicché il valore della, decima del dfetto cor- 
po di terreno; Stara: cento-, farà in* cadauna' - ■• 

delle détte Stara. — .- Scudi i- ;• 6z'. :; 4 

E Tedi queftai decima, ne: cfìgcfte uni quarta il Patrocho del- 
la» Villa, ove detto; terrena! è: ^gctto-i ii déttrarebSle dal fud- 
detto- valore; una. qjiarta;parcc.^ed; il riinanente- farebbe il va- 
lore dellit tre. quarti'. • 

Sic' 
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Siccome le Decime fi cftendono. fopra più corpi di terreno, 
cofi in ogni corpo di differente prezzo y farà neceflarìo ^ che 
il Perito facrìa uno fcandaglio a parte • 

DeJuTJòne dello fuddem fcandagìk l 

DAI fuddetto fcandaglio fi deduce , che il valore della 
decima fopra eadaun ftaro di terreno nudo atto a frut- 
tar^ rementi, vale Scud. i ; 52:4 e per ogni femente, die 
il Perito determinerà , farà il fuo valore df Scud. — : 40 : 7 
€ mezza femente ùak Bajochi 20 : 3 t Determinata adun- 
que la quantità delle fementi , iubito viene in cognizione 
quanto è 11 fuo calore (òpra eadaun ftaro di quel terreno, 
ed a quefk) aggiunto ciò che merita per la fua ficuazione , 
come fi è detto al Libro primo Cap. V2. ne verrà il fuo va- 
lore . Rispetto poi al Vino , ficcome quefto facilmente varia 
Bella qnalità> e quantità > non fi può dar alcuna regora> ma 
farà neceifario , che il Perito ne faccia tanti fcandagU , quan- 
te digerenti quandtà , e qualità di vfno ritroverà 3 ed a que-^ 
fte aggiuntovi per ragione della fua fituazione ^i fi averà 
V intento. 

Non fi è fatta menzione fn detto Scandaglio delll Poctrel* 
U da rozzo 3, che eù%c la decima^ né degli Agnelli, mentre 
nel noftro State ibno in: poca quantità , e tanto incerta , 
che non fi può^ certamente giudicare che entrata fi' poiTà r\> 
cavare . Che fc il Perito trovaffe veramente qualche fionda- 
mento certa ^ e ficuro di* queila tal entrata proveniente da 
^fimili ipécie, ( ed anche di fieno, che in alcuni terreni già 
arativi , ora prativi , pagafi la decima del fieno > e a q;:ie* 
^i convien far il iuo fcandaglro come fé foffe terreno nu« 
do ) e delle altre fpecie y fé ve ne fono ( ma non già di 
Canepa, Lino, ec. mentre quefto è frutto dell' avvanzone de*, 
màrzatettiy che fi è già calcolato nello fcandaglio ) ne rica- 
lerà il valore y o £a annua entrata^ ficura , ed a quefia de-* 
tratto il caio fortuito > li farà la fua proprietà^ ed aggiun* 
geralla al valore pieno di detta decima. 

De- 
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Dc^e/I però avvertire , che lo icandaglio , <:he poco an- 
zi fi è fatto , pei" ritrovar il valore dAìz decima fopra la 
quantità de terreni, non è generale, mentre fé foffe terr^ 
no fòrte ; nello avanzone de* marxatelli non fi ricaverà mai 
la metà dell' entrata ricavata neir avanzone del formenco > 
ma meno , fecondo poi il terreno è più » o meno forte , e 
quivi conviene che il Perito abbia particolare rifleflione. 

§. 3. 

. l^tro modo di rhnroar il valore delle Decime \i 



IN un* altro modo fi può ritrovare il valore d* una deci- 
ma , cioè filmando quel tal corpo di Terreno foggetto 
alla detta decima ^ ma nudo , ed aggiungendovi il valore 
delle Viti . Da tutto quefto valore dee ricava rfi il fedeci per 
cento y e quello farà il valore della decima fopra quel tal 
corpo di terreno. Solo farà necefifario in quefto cafo, che il 
¥erko f quando determina la quantità delle fementi y che 
può produr la terra ^ dica doverfi ciò intendere ^ comprcfa 
la decima. 

£ fé quel tal valore , da cui fi deve cavare la decima ^ 
foffe flato filmato con la confiderazione d' effer netto dalla 
medema decima^ allora il Perito fi regolerà, come fi è det- 
to in queflo al Libro fecondo Cap. 2 nel doverfi accrefcere 
alli terreni V efenzione della decima ordinaria . 

Avverto in fine, che vi ibno djcime ordinarie godute da 
Secolari , ma però di diretto dominio per lo più £cclefiafli« 
co ; ritrovato però ii fuo valore > fé li deve calare la pro-- 
prietà dé!r annuo canone y poi il feflo dei rimanente vaio? 
re y co^ fi à detto delli terreni di diretto dominio Eccle-* 
fiaftico. - 



U C A- 



99 r AQ R I »M- E N S O R E 

CAPO XXI. 

Pette CofiftuzisM d^Utt^ Rote Romfftiy 1 4(glr EattHenti/lònf 
t piibbrkify id filtra* 

Siccome a Cono fatte in pa^Tato alcune determfnazionr, e 
Coftituzionl intorno* allo^ ilìmare. terreni^ y e fabbriche ,. 
cofl mi par bene di qui accenarle per regola: degrAgrimen> 
fori , onde ali* occafiune ie ne poflano valere- . E- primiera- 
mente dando/ì il cafb^ che uno vadst a. poCilb di un cor- 
jpo d» terrena > e che fé li competano li frutte det xnede^ 
ma per più anni gndati ». nom elTendoii^ mai tenuta alcuo» 
conta di eHì ;. in quefia cafo la. detta* Rota Romana ba< de» 
cretata, che il ilimi detto terrena, e ù. formi il fuo frutta 
iinnuale m ragioi^ dej q;»attra per centa , e q,uefto fari 
quello», ph.* t dovijto al detta Pò/^effore.. . 
. In oltre fappia l' Agrimenfore, che Y Eminentiiffmo Signor 
Cardinale Tòmmafo Ruffo nella, fua prim» I.«g|KKioiie di Fer^ 
rarat, cioè Tanna 1710; ci re», fece uà Decreto,, che fé uni 
Creditore, per effcr pagato^,. fofle ncceffitwa prei&ier in. pa> 
gamenta gualche Stabile^, cioè terrena, o Fabbriche,, e qua» 
fto tal Stabile foffe arrivata a. fruttare ii quattca per cento 5 
o più . allora- iL Creditore polTa. andare a poflelTo col: terza 
di più: della fomma del lùo credito r Se poi fruistafie mena 
del quattra> vada a. pofièfla del*, doppia partlcolarmiente nel- 
le Fabbriche t Quella determina9«oo<^ concepita! i» tali ter»^ 
jpiini incontrò- delle difi^coltà', tonde H ebbe hcorjG» . all' £mi*^ 
jientifGma Patrizi SuceeÓofe ^nella libazione, acciòi meglio 
ir fpìegaiTe ► Piipjjiarò" ^gli ^wiqwe, che per terza di pià^ 
il dovcflTe intendere la metà, riipetta ai terreni-, come per 
eiempio fé it eredita era di Scudi centa, ù. daife il poiTefla 
per Scudi cento, e cinquanta; riipetta poi alle fabbriche , 
comecché quelle difficilmente arrivana al frutta det quattra 
per cento , il fcparafle per il creditore it valore di Scudi 
duecenta^ come determina anche la Scatuca. 

Non 



Non però itt totite le Fa^Mfhe.fi étovtk j^nàerc it 
pofleffo col <lo|^ , appunta'petìchè^ve ne fono , che frut- 
tano pili del quattro per cento. Le quali a mio giudizio 
fon4 tutte t|uelie , che fono necefiTarie per la coltura ^e' 
Terreni^ e. che frettano unitamente aj Terreni Gafamcn- 
tìrì , come ho dimoftrato al Gap. 1 9. del Lib. primo ap- 
poggiato alhi venta di fattoi il cinque, ed anche jpiii 
f>«r cento. 

Ci^ acteToy »n Perito quando dovrà in «a(<> dì dà iit 
pagamento, fepararc Terreno, e Fabbriche unitamente « 
favore del Creditore , diftihguerà due forti di! Fabbriche; 
« che quefte fono neceflarie tutte per la coltnni de' Ter* 
feiii , «d 4n' t|Uefto cafo il feparano a-ftmilitudine dìTer* 
xeno, cioè col terzo di più; o che queite fono Fabbriche 
«ton aeceiTarie tutte per la coltura de' Terreni > ed in cfè 
dovrà il Perito (èparare col terzo di pid, tanta parte di 
quefte, cherfnfficiente l^a per la coltura, cioè, che d^ 
abitazione fuificiente per una Famiglia di tante pertbne^ 
^«-Ì&4àCpefMblMtei«nt« ii4ao acccflaric per coltivai' ^ei 
Terreno, od U rimanente lo fepararà col doppio per eir 
(òr Cupefflaa alla coltura di detto Tcrteno, ed in con^ 
giMnza di molto minor frutto . 

Nello fte^b modo fi dovrà contenere il Perito j quand* 
tNfvarà una P<^^ica fopra Terreno , che parte di efla GÌ 
pMT Comodo d<Mninical<>i) e pftrte rufticale. Per efempio^^ 
Sauna Fabbrica tutta a Terreno, che staticamente,^ 
perchè la Poflaifione f<^i(fé piìì grande , o per altro moti vor 
era tutta per fervizio- rufticale, ora coaofcendo il Padro-r' 
ne effer eccedente, fc ne fiferva una parte per fe,quan* 
do va in Campagna. Quefta parte acceflbria fi devepren^ 
dere col d<^pio, e la parte rufticale cel terzo di pi^ i 
norma delle Coftitutsioni « 

~ Oltve ai fuddi^tti Decreti Vii è la Cpftituzione dell* 
EiSio Patrii^ ^à noftro Legato ■ dì Ferrara intorno allo 
ftimare Palazzi, oCafe, la quale eftendo attinente alla^ 
l^rofcffio&e 4' Asrimenfprc?, 1%. pongo qui in fegnito.' ; 

Mi CO- 
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COSTITUZIONE 

Sopra il modo dì ftìmare li Palazzi, e Cafe Domi^ i 
nicalì nella Città , e Legazione di Ferrara • 

Sopra il modo di dettrarre dalli Stabili Condìtizj« 

Cfo: del titolo dt SS. jQudftro Ce^mati^ della Smta Ramans 
Cbiefa IPrete Cardinal Patrizj nella- Città ^ t Pucatù 
di Ferrara Legato a Latere te. ' ^ 

ESfendofì da Noi Hconofciuti^ nel cotCo dèiie tré Noftre 
Legazioni molto graro/a , e pregiudiziale a Coiitraen> 
ti la regola fiii' ora tenuta in quefla Città, e Legazione 
da' Periti Agrimenfori nello riferire il giuflo valore de' Pa- 
lazzi, e Caie Dominicali tanto in quefta Città, quanto in 
Villa per le ragioni difTufamente addotte nella Relazione , 
t Vóto consultivo del Noftro Auditore Ercole Graziadei 
en^anato in Caufa vertente fra il Signor Conte Francefco 
Barbiani de* Belgiojofi da una parte, ed il Signor Marche- 
fe Francefco Maria Malchiavelli dall' altra , regiftrata negl* 
Atti dell' infrafcritto Noftro Noterò Battoli , e da Noi in 
eontradfttorio giudizio approvato , e mandato ad efecuzio- 
ne fotto il prcfcnte giorno, come da' detti Atti. Perciò ad 
effetto di provvedere alla- pubblica indennità, con quefta 
Noftra Costituzione, la quale dovrà in avvenire eflcr invio- 
labilmente offervata per via di Legge ; ordiniamo , e coman- 
diamo, che in avvenire nelle feparazioni , e contratti one** 
Toli, e correfpettivamente quando per^onfenfo dfelle Parti V 
o per ordine de' Giudici deve -riferirfi il giufto prezzo, e 
valore de' Palazzi, Cafe, ed altri Edifizj Dominicali fitu* 
ati, or in Città,© in Villa, li óffervi fedelmente la norma 
prefcritta in detto Voto, ftimando in primo luogo -il valo- 
re del fito, e materiali in opera de' medefimi , e di poi 
aggiungendo a quefta iòmma un Capitale ragguagliato, fé-; 
con4o il folito, >fopta T ahnno fedito^ e penfione<( netta dallia 
-^..' z .' ripa- 
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Tiparazioni ) che fi ricava, o che fatte le^ dòvwte confidc- 
tazionì , fi può ad arbìtrio d' uomo dabbene ricavare dalli 
mcdefimi Edifizj; e di qucfte due fomme unite tanto del 
valore del fito , e materia , quanto del valore regolato 
dalla penfione, levandone là metà, neir altra metà vo- 
gliamo, ed ordiniamo , che intenda Aabilito il giufio prez- 
zo delli detti Edifizj. 

Parimenti avendo ricbnofcitito fcon quanto equivoco vie- 
ne alle volte intefa da' molti Periti Agrimenfori la difpofi- 
zione dello Statuto di Ferrara Rub. 124. Lib. z. fopra il 
snodo dì detrarre dalle cofe conditizie : Perciò ordiniamo , 
e comandiamo, che ilei fare le detr^ioni da^'Beni enfiteo- 
tici,per fapere il valore del diretto , e rifpettivamente utile 
dominio , debbano li Periti oflervare la norma, prefi:ritta in 
<letto Voto confultivo, quale anche in quefta parte abbia- 
jmo approvato, e mandato ad efecuzione ; dichiarando, che 
la diipofizione Statutaria fuddetta,ove ordina, che fi fac- 
cia là detrazione del fefto , o decimo del. valore , e della 
ffopiietàia ragiotte del cinque, o feiper cento, reipetti- 
vamente a favore del Padrone diretto, e fucceflivamentc 
ruppone,che fatte le dette detrazioni , il reffiduo s'inten-- 
da effer valore del dominio utile, non debba intenderfi 
^ver luogo neirEnfiteufi, che hanno la natura di locazione, 
nelle quali fi paga un' annuo Canone corrifpondente air an-^ 
•ijuc redito in correfpettività del frutto naturale, e E^eli^ 
quali tutta la proprietà è aggravata a favore del Padrone 
diretto , ma folamente debba intenderfi aver luogo la difpo- 
fizione di detto Statuto nelle Enfiteufi , nelle quali il Ca- 
none, che fi paga in recognizione del dominio diretto, non 
corrifponde air annuo redito., .0 frutto de' Seni , nel qual 
«rafo fatte le detrazioni prefcritte dallo Statuto, quella che 
jimane , potrà , e dovrà eifere confiderato ;per dominio utile 
-in favore dell' Enfiteuta, o Livellaro, 
^ Avvertendo, che fé al tempo della concefiione foife. Arata 
fatta la ftima de' Beni conceffi a Livello, e che al tempo 
della nuova ftima il valore fi ritrovaiOfe^ maggio]^, dovrà 
Jiletrarfi .ài&vorf diej Pft4Mn$ :4iJ»tjJ0iìl ^yalo/f r^tipo , /jd^l 

-: '; ' ^* rclfi- 
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reAdno- cLovrà confi^erarfi come migliocamòniro'fktto dat^ 
Uifuarto , da cui fi dovrà detrarre: a ùivote del medelin»» 
diretto il ietto, o. decimo x tenore del detto Stattttv* - 
Dal CafteUo di Fercam 26. Manca 171^^ 

CAPO XX IL 

•-..•-.. •::■. ; . '» :' . :• . ». 

Circa il dire quando il competa il riftoro agli Afiittsai) 
ciò i^tta ai Curiali» e Gridici. Si ione veduti certi 
eafi iniblici , ed impiei^Iàti , come Y anno «7^5* in ^vi. vi 
era un belliffimo apparato di ipiche-difiarmemo, «'poccA» 
ero a quelle non ii^ ritrovò , che pochiflimo 'grano malbuonob 
Altre- volte fono accadute delle grandi aridità , per cui no* 
fi fono fatti , che pturbiflimi raccolti , ovvero pìoggicì, cfa» 
hanno impedito il potere lèminare ec. Abbenchè qucfti cafi 
non fiino comprefi nelle Scriture , o Inftcumenti d' Afietto^ 
o Ufo ; non ottante fu decretato fi doveffe- far il riftoord 
agi' Affittuari. Accade: pertanto talvolta , che dovendofi 
fare il rittoro, vien chiamato un Perito is - tempo, fcfae 
nella Campagna fi ««de ÌX ^laano foièrte i^anto hmcI -JFx»» 
mento { fuj^tto fia fucceCo in tempo , che il Fermento 
era in eiTere, altrimenti fé f A0ìttuario ■ avcttc xaccolr» 
il detto Formento, -difieitmente vi entrarehbe il lìStcnot) 
quanto 'Ite' Marzatelli, Vino èc. Quivi T Affittuaria txo^ 
▼andò un Perito, gli fa ttimare tutto U 4Annò patito, ed 
incomincia cofi a capriccio a dire, ^i fi fono perdnt» 
tante Moggia di Formeato, tante di Marzardli, tant» 
Cafteliate di yino oc attrezzando il tutto; fé quella 
fonuna eccede li trequarti della penfione, che paga(fuf»> 
po^o fia quedo il patto, pcir cui fi debba far rìftoro^-dl- 
ceeilervi luogo al medemo rittoro. 

Quefto però è un modo molto irregolare, ed è taiitofo^ 
fi di ragione, «he fi dafebbt^ SMlte volte il -caio» -che il 

Pa« 



patrone Aoa fòla.perdcnpbbe tutta la Cua entrata y ma ùl-ì 
rebbe necefTariO' , che rimborÉiile l' A£6ittuario di tutto il 
gua<iagno> che alerebbe potuta ricavare da tal PòfTeffione. 
Io però dico» che né per ragion: di rifloro, né per qua- 
lunque. altro motifro dovrebbe azzardar/I qualiìfia Perito , 
anche per grande pratica > che po/Ta avere , di voler giudi- 
care , e determinare quanta danno pofla^ aver pacfto> quél 
tal raccolto :: inentre determina una cofa , la quale non t 
più in eHere» ni fu mai vifta da lui> avanti la di^razia^ 
e pure i' VCo ordinario de' Periti , per rilevare fé iwvi , o» 
nò' it caio del rifioro > fi è il iéguente, cioè 

Come i} è detto» poco anzi l' Agrimenfore vifita prima ti 
Fermento , e determina- cofi a capriccio, o vogliamo dire fe- 
condo la fua cognizione » e pratica > efjfervi rimafto da pò-- 
terfi raccogh'ere tante Moggia di Formcnto, quali nette dx 
iémente, e parte^ Rufticale reflano tante Moggia, ed in ra- 
gione del prezzo corrente vagliona tanti Scudi * In oltre 
vifita li Marzatellr, e col modo fuddetto rileva la. parte do- 
minicale , «d apprezzatala pone il fua valore* nella Cczndz^ 
glio fotto il valore del Formento, e cofi del Vino, Legnar 
gro(Ia> e minuta ^ Piena, Pafcola, Folliceli*, Brolo, fé vi 
è , Onoranze y comprefa la Carne porcina , quarto d' Ani- 
mali da guazzo, fé ve ne ha, C tutto altro, di cui il Pa-- 
trone ne éfige qualche utile, o entrata? ^ 

Quvfto- tal calcolo fi fa coinè fé tutto il raccolto foife fi- 
nita, e come fé la Poffeflione foffe a Lavoratore, per cavar 
la parte Dominicale^ e di tutta fattane fa iomma , fé que- 
fta arriva allr trequarti' della peofìbne, che paga TAffittua' 
rioy non fé Vi compete alcune rUloró, fé poi non arriva: alii 
detti tre quarti , il detto Affittuario deve pagare fola tutto' 
^Ua ,• che efige in parte Dominicale , ed il rimanente Vy 
vicn; dimeffa col nome di Riiloro*- Tutta ciò' pare una et- 
fa glufliflima, e farebbe tale fé quel Perito^ che ha: filma- 
ta la quantità: del raccolto', e che ha cafcolatOy foffe fìcU' 
ro dì quel,, che- ha; ad avvenire, ma; ficcome ^ie futuri f con' 
iingentthus non dgtur Àeterminata -veritgs, come dicono' i FiìoCo- 
fi> cofl dica cflcr impolTibile, che quel Perito',, per qualun>' 

que 
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que pratica che abbia ^ pofTa arrivare a icoprire il vero i e deter« 
ihinare la giufta quantica del raccolco > che innaprefTo fuccederà • 

Detto pertanto ciò , che non dee fari! nel cohfiderare le 
Campagne in occaiione di rifioro ^ e riprovate le regole^ che 
detti Periti tengono : Vengo a fuggerire il modo ^ che io ho 
riconofcìuto per migliore^ ed unico da o/Tjrvarit. Quefto è 
che r Affittuario tenga efatto conto di quanto da ogni for« 
te d'entrata ricava , e non fìJandofi il Patrone dell'Affit- 
tuario^ può mandarvi un fbpraintendente^ che tenga tal con- 
to, ed alla fine di tutti li raccolti, iwgga quanto s'afpefta 
alla parte Dominicale , e quefta tal quantità apprezzata col 
prezzo corrente , fé ne ricaverà il fuo valore : A quefto af- 
V gjmtMSinù le Onoranze, ed altro ( come fi è detto di fopra > 
che Ipcttar pofla al Patrone, confiderando T Affittuario, to- 
me le f^ffe Lavoratore. 

Che fé tutta la fomma di ciò , che fpetta alla parte Do- 
minicale, arriva alla quantità delli tre quarti della penfione, 
£ dice non effervi luc^o al riftoro; fé poi non arriva^ allo- 
ra, o che il Patrone accordi all' Affittuario qualche ami- 
chevole ribbafso , ovvero V Affittuario per queir Anno fi coó- 
fideri come Lavoratore. 

In tal guifa il Perito non fi efpone a giudicare quello ;; 
che è impoffibile pofsa giuftamente fare, fenza apportar dan* 
no all'una, o all'altra parte. 

Se poi r Affitto fofse d' una Imprefa , o Tenuta compo- 
fta di più Pofseffioni , ed avendo V Affittuario il danno fo- 
pra d'una delle medefime , o parte di efsa fé li competa 
il riftoro, q efto fpetta alli Curiali a deciderlo, dipenden- 
do anche dalli Patti nello ìftrumento d* Affitto . Che fé la 
quantità della penfione fia fpecificata particolarmente , e fe- 
~^>|wiratamente per cadauna d efse Pofseffioni , penfo che fi 
dtaipeta il riftoro a quella tal Pofseffione dannificata ; ma 
ie la penfione è accordata in una tal determinata lomma in 
Corpo per tutta V Jmprefa , o fia Tenuta j fcnza diftinzìo- 
ne , allora in cafo di Riftoro conviene far il conto dell* en- 
trata ricavata da tutta la detta Imprefa , per veder fé vi 
è luogo al detto riftoro . 

C A^ 
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[\ ^ e A P O X X H L 

S« li tanma^ori pQJfono condur wa la Taglia in «ccàfioiU 
che dimettono il 7$dere^ 

Siccome taf ora accadono de' contrari intorno alle Paglie ] 
quando non' fv è patteggilo i^ di efsc) co/i mi pare di 
efporre qui il modo di regolaril fu qucfto particolare ^ per 
i^go^.dì chi ne abbifognafse . 

Pretendono tal volta i Lavoratori ^ ficcome hanno la ine- 
tta deir entrata » di poter condur via anche la metà della 
•Paglia , e molti la prendono tutta come parte Ruftioale , il 
'^he'non è di dovere, perchè il Patrone del fondo fui priii- 
cìpìo della Làvoragione da la Paglia al Lavoratore per fo- 
ftentamento degl* Animali , che devono arare quelle terre 1' 
anno venturo , . onde quella vien compenfata da quefta ^ e il 
Lavoratore non può condur via la Paglia dèlia detta PoC- 
Ì!f&<ffic:Y è* conducendola • la dovrà' pagare tutta al Patrone 
4^1 fondo, mentre quella deve elser confunta in quella PoP 
-feflione, che è nata, e fopra quello vedi lo Statuto al Li- 
tro fé fio S^fs 12. De poma Ubon^arit che di ciò ne tratta. 
' Può p^rò darfi il cafo ^ che: un Lavoratore per qualche 
accidente non trovi Paglia al fuo. ingresso , e allora xronvien 
far più rifleflioni , e diftinzioni . Se il Lavoratore neir in- 
gresso di detta Poiséflioiìe farà^afò s&rzaib comprare qual- 
che Cairo di Sverna per mantenimento di qu.^lli Animali ; 
che de jure può tenere IbiSra detta Pofseflióne', a cagiòhe del- 
la mancanza della Paglia ; Il Lavoratore può pretendere, 
ed è cofa giuda , che il Patrone li dia tante Carra di Pa- 
glia:^ quanta Tu in. neceflità di .comprarne il primo aniìo ^1 
iùo in^refsò.. . , ; .. - .' .. ... v, ,.:. 

.. Dovendofi però avvertite in queftò cafo , che fé il La- 
i^oratore vi avefse portato Fieno, o Paglia raccolta in altri 
ixtu, ed.oltfe à quefta fofse ftatò inneceflirà comprarne al- 
tra i>. auefta fi deve confiderare. affieine con 1' altra compra-i- 
ta. Ma fé in luogo' di' Paglia -a vera, atuto , e xioróvaato^ fu- 
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pra queila Porsefllone altra' forte di Sirernaglia , fenza av'er 
avuto bifogno !C(pipi}U'ne altra ^ io dico , che alla Aia par* 
tenza non può he meno pretendere la paglia fatta in quel 
fuo ultimo Anao dell' affitto . 

E tutto dò ila detto qoando non vi /ofsero Patti in con- 
trario, nello Iftrumento, o Scrittura di Lavoragioae • 

CAPO XX i Y^ 

Qtéante 7ertkbe di Foffo ì ùhhUgno ad efcévare ufi La-owé^we, 
< fuamt fiéme deve- fUnutre . 

UN Lavoratore d' una Poireifii)ne> quando vi òiScto an- 
che pa(tji in contrario, deve e&avar ogn' anno FofTo 
di due mani con fua rimondatura pertiche cinque per ogni 
Moggio di terreno feminabile ; ed e obbligato piantare ogn' 
anno Alberi 25- pei^cadaun paro di Bovi, Ma però rìfpec- 
to al Foffo, il Patrone ò obbligato pagarne, la mctk al me- 
demo Lavoratore, e rìCpctto alle piante deve piantarne di 
quelle nate fopra detta PofleiTione ,: die lavora., e queAe 
Infafciarle, ed in cafo non ve ne foflcro, dovrà il Patro- 
ne comprarle tutte del proprio > e umilmente li pezzolati 
per infafciarle ^ come determina il noftro Statuto al Libro 
jfcfto Rub. XO. Pe FojjéUis fac/cndis; &e.. . . 

C A P O X X V. 

Qiànti iyfittmali poffi tenere un Lavoratore fopra d mM 

To/feJlìone. 

LE foftanze, ed 11 capital maggiore. delli Lavoratori fo- 
no li loro Animali , con li quali , medianti le loro fa^ 
tidie, acquiftano, e fi lucrano il vitto, onde altro più non 
procurano, che ben cuftodire detti Animali, e mulciplicarli 
più che li £a poflìbile . Ma perchè non è di dovere , che 
tanto utile cada tutto alla parte Rufticale , venendo mante- 
nuti j ed accrefcittti medianti li Pa&oU de]^ Pamwi, è bendi 

do- 
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dovere ìt didfngóere , eomt già è coflume del noftro Pae> 
ie , quali devono eflere gli Animali ^ di cut il Patrone nos 
pofTa pretendere cofa alcuna , e quali flano quelli > di cui 
debba avere parte, maflùne in que' cafi-, in cui non fi fo- 
nò riabiliti i patti con Lavoratori . Dirò io per tanto ciò , 
che parmi doveroib instai aflfare, appoggiato all'ufo fin or9 : 
praticato fui Ferrarefe; benché ciò propriamente non fpetti 
air A^rimenfore . 

Una PoffeiCone , che femina quattro in cinque moggia 
per avanzone ,. è^ ncceffario , per lavorarla / cke^ aWj!a Cei 
Bovi, e due Vacche fattore, ed un paro di Vitelli Mafchl 
per mantenimento della Boaria , e di quéfti il Patrone non 
ne può pretendere coià alcuna, valendoti di qùefù Anima* 
li per fervizio della Boaria , Ma f« oltre a quefti ne averà 
di più, /ìano poi altre Vacche fattore , Manzi , Sovrani > 
o Vitelli, ajlora il Patrone in quelli deve avere la fua par- 
te nel feguente modo*, cioè . Nelle Vacche fattore non può 
pretendere cofa alcuna* benii nei Vitelli, che nafceraiino , li 
quali in capo a tre Anni ù faranno (limare, ed il l^atrone 
deve averne una quarta parte . Dico dopo tre Anni , poi- 
che dopo tal tempo, fé fono Maichi inc<mìinciano a tirare, 
fé fono femine incominciano a figliare , ed allora il Patro- 
ne non può più avervi alcuna pretefà, fé. non che eflendo 
Mafchi ovvero Femmine infruttudfe , e quefli foffero oltre il 
fuddetto flabilito numero , può il Patrone far iflanza al La- 
voratore , che venda detti Animali , perchè non vuole ali« 
mentare Beflie oltre il bifbgno della Boaria, le quali non li 
diano alcun utile. £ fé il Layoratorie dòpo continua a te- 
nerli ancor di più , il Patrone pMò pretendere una quarta 
parte dell' accrefcimento . E fé nell' ingrefso , clie fa il La- 
voratore fopra alla Poffeffione, aveffe Soprani oltre il nu-- 
mero determinato del bifogno della Boaria, devonii quefli 
filmare, ed il Patrone averi il quarto dell' accrefcimento, ed 
il £mile fi dice delle Cavalle y e A&nc^ che moltiplicai 
f^ro. 
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LIBRO TERZO 

' . Notizie diverfe buone a £iperfi da 

Periti Ferrarefi. 

CAPO PRIMO* 

Modo di re^o/are U Legìttima de Figlia 

A Legittima è una parte dell' Eredità , la quale 
vien rmfurafa dalla quantità de FigU. Se faran* 
no quattro, o meno di quattro^ tutta T Eredi* 
% ' ti del Padre fi divide In tre parti , una delle 
^ quali ù fubdisrfde nel numero de Figli # Per efem* 
pio tutta r Eredità è di Scudi 1 20. la terza parte fono Scu- 
di 40. fé li Figli fono quattro, li toccano Scudi 10. perca^ 
daiino per ragione di Legittima . 

• Se poi li Figli faranno cinque y o più^ la Legittima farà 
k' metà di tutta T Eredità, qual metà fi divide nel nume» 
ro de Figli. 

Il rimanente dell' Eredità levata la Legittima ( come nel 
primo fuppofto cafo, che fono li due terzi, e nel feconda 
la metà ) fi divide fra li Figli Mafchi , ovvero parenti d* 
Agnazione, o fua Cafa fino al quarto grado^, come ordina 
lo Statuto al Libro fecondo Rub. 139. De fuccejjione ab inte^ 
fiato. Sono noti intorno a ciò i celebri verfi. 

,, Quattuor; aut infra, dant Nacis jura trìenteso • 
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9er ridurre la montta n^ccbh di Ferrara alla correrne ì 

IO io, che là moneta vecchia di Ferrari fpeffp mutarsi 
valore*; ma qui om io non intendo di ragionare (e non 
di quella, che li aoftri Periti deL Sècolo^ fcojrfo , e prefento 
calcolano ^ cioè che uno Scudo era compoflo di lire quat**' 
tro, una libra dì Soidi venti , un Soldo di denari dodeci ; 
e per ridurla alla corrente trovarono , che Soldt undici di 
quella moiìeta fanno pei- appunto Bàjdcéhi dieci della cor* 
rente. Da quefto io ricavo li feguénti xiue modi facili per 
ridurla . 

Primo ^ riducanfi li Scudi in Lire con multiplicarli per 
quattro^, e 16. Lire fi rtultiplichinò per venti, e fi averan- 
no tanti Soldi: Quéfti fi multiplichino per dfecì, ed il quò- 
ciénte dividati per ^ndeci , 11 rifultato farà Bajocchi , e V a- 
vani^o TOultìplicato per dodeci V, e novàmehte partitacela 
undici fi averanno li denari di moneta corrente. 

Secondo modo . Raddoppifi il nunterc delie Lire ^ e poi 
di^idafi per undeci y il rifultato farà Scudi ; Y avanzo fi mul- 
tiplichi per nòve, è è averanno li Bajocchi , ed il numero^ 
che fi è multìplicato per nove fi è di denari. Per efi?mpio 
life 37» raddoppiate 'fono 74* q^^l numero divifo per ri, ne 
viene 6. Scudi J ed avanza otto, quale fi multiplìca per g^ 
e ne rifulca 72. e quefti fono Bajocchi , ed il detto otto mtul- 
tipHcatò ptì: 9. è numero di denari : ^Sicché le propofte li- 
re 37* di^ moneta Vecchia fono di corrente Scud. 6 : 72 : 8 
Ma intorno a ciò veggaii il beUiffii?io libro del Bellini fat* 
to fopra la lira di-Marchefini. 
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CAPO I I L 

peffe Con^ fiumati co»yffmfftcf Xnee» 

SE v'ha: uoa Confioe fxa due Inte^-reflàtl eipr^if? con un€ 
ièm^ce linea, e!-yogÌia uno di eÀi formar in detca line» 
-nn fbiio). egli deve avvi/ar T altro vicino, acci^ anch' efib 
concorra a tal /pefa d' efcavazione^ e fc queflo nel termine 
di dieci giorni non concorre, è lecito al priipa di £àcIo efca- 
Vare di ùiia larghezza piedi tre^rcioè piedi.:Uiio, e mezzo 
per ógni parte della detta confine, e facendo gettar la terra» 
dà ogni parte egualmente , può convenir gjiudiz>alni^nt« V 
altro ài rimborso della metà della ipeia fatta nella ilia metà* 
E fé in tal efcavazione ha fatto gettar la terra tutta dalla 
lua parte, come può fare , non può poi fàrii pagar la fpefa 
fuddetta^ fervendo la terra per pagamento di detta fpefa;, e 
tutto ciò viene decerminaco dal nof^ro Statuto al Librp ^uar-i 

C A P Ò I V. 

Del frantar oiìim JontaM sìff Coirti m 

VOIendoid piantar Alberi nelle Confini , ove non vi flano 
Folli,, devefi flar lontano alle medeiime piedi tre. 
Piantandoii Alberi lungo le Vie Pubbliche, oyrcro in afi 
tro fito aperto, ed cfpofto agl'Animali, deve il Patrone 
mantenere quefti infafciati almeno per due anni^ altrimenti 
venendo danneggiati , o fcorzati dagl' Animali , non può il 
Patrone pretendere riióircimento ài danno alcuno, come dal- 
lo Statuto nel Libro quarto Rub. 56, J)e Tlantis Fojfmtdis, 
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Jkgt uéHerhfhntstì lungo a* ìConJml, e 'Strade TtMftcbe : 

NEI Ducato FerrareferiUnftrìffima Comunità pcrihetfe 
agl'-Intcnseffati dì piantar Alberi alli rivali ddle- Vie 
Pubblicfae 5 ognuno alla ^fìrittniti del fuo terreno, / cohClfe 
però avendone efla bifogno per qualùnque inotìvb> può ier- 
vii&ne a fuo beneplacito, fenza prender alcuna licenza dagV 
Interre&ati , che gl'aiino piantati, né meno corrìfpondetli 
alcun pagamento . Ma ne Condotti 'Pdbblici non pofTono 
piantare, eifendo vietato dalle Coftitnzloni j nonoftante abii- 
fidamente piantano, fuori però dell* Alveo , e al Cigliò de 
inedemi . Ma fkcome In quefto tal fita non ù pregiudica: al 
«or& , e fedo dell'acqua, clie A fcarìca per eJTo Cadale » 
coù vengono dette piante tollerate,' onde alle volte in cei'- 
ti Cti liafcono controrcrfic •frar; ^rinterrelfati . Per regola di 
ognuno dirò quel , che di coftume inveterato £ è Veduto > 
e vedefi praticare intomo a ciò : <^iando in una Strada pub- 
blica vi: cofteggia, e cammina anneub un Condotto pubblico , 
nafce la contefa fra gì' interreifati confinanti per li Alberi 
alle Tipe de medemi : 5oftieHii peto, che il Condotto è quel- 
lo^ che fa confine , oltre il quale l'Interrelato adiacente 
non può paflàre a piantare la ripa oppila . In oltre uà 
Confinante con la Via pubblica può piantare h ripa della 
"Strada a lui anneffa , ed anche ( effendoli pérméflb dal |kub- 
blico ) l'altra! ripft, e coii pure der Condotto pubblico, per 
;quaa;ojperò k lo (paaio, cìf h in iàccia a fuoi Beni. ' ,; 
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CAPO yi. 

J'£4nde^Uo per ritrovar il Quid ìmpei^um ndJe Fa^èrickf . 

VOIendofi rilevare il quiJ impinfum nelle Fabbriche i di- 
ftinto àii quid melioratum y fi devono confiderare jtutte 
le fpefc fatte dal Bonificatore > fi de materiali, pome dì fat- 
tura . Per efempio fia una muraglia fatta di novo , deve 
prima il Perito mifurarla fecondo il folito^ trovando quan- 
te pietre vi fono ec da quefte deve calarvi il fcfto. perla 
groffezza ordinaria della calcina, e il rimanente apprezzar- 
lo fecondo ciò, che vagliono alle Fornaci prù v^fi)ie..ii qucjl 
fito, e fia per elempio Scudi 2. del migliare a ie Zara pie- 
tra nova, e meno fé farà vecchia. Sopporto peitanto , che 
detto Muro fia flato fatto con dieci migliaia di pietre in 
altezza piedi dodecì / fi dirà , in ragione di Scudi x. del 
'mìgliaro valere •-^ r— — r — ^ Scud. ao :. -r ; — 

Per Carreggi due per ogni, piigliarp , fecon- 
do la diflanza.^ ma qjii .fuppongafi vajprc Ba- ., : 
jocchì 30". r uno, importano. —, ► ^ Scud. d^ : — z — 

Calcina raoggif cinque a Scud. i : 80 del' mog- 
gio condotta ,. vale — ;, ■ .. p j---— Scud. _p • *-* - ^ 

^ Sabbione Orra tre per; dg-piimoggi^^ di Cai-, j;; . , . ' 
Cina, a Baiccclv;i?b. if Carro ^:condo^^^^ vale Scudi 3 ; — : ~ 
' Per Arnìatyre, e nolodi Xegnaini per-det-^ vj .. 
ta altezza * ' ^ . " ' ' : . — : : Scud. x :—.:—? 

Fattura alMUVatore in ragione di Baiocchi 70. ; 
del migliaro comp^efi Ufcj> ^Finelìre per pie- , • 
no, è per le limbeTàtùrè , ' valerà -^ Scud 7 - "^ • "^^ 

Vino per detta fattura in ragione del dicci 
per cento / ' • Scud. — ' • 7^ • ~ 

Sicché un muro della fuppofla altezza , è grof- 
fezza di due teftc, riboccato al difuori, e fia- 

bilito al di dentro vale Scud. 4^ : 7^ - y^ 

Gli Ufcj di legno , e ferramenta fi valutano anch' ciìi fé* 
condo la loro qualità « e materialità. 

Nelli 
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Nelli Coperti, Solari, Minuti fi deve conilderaretttt- 
to il valore delle difTerenti qualità di materie impiegater 
a far quella tal cofa , come ne Coperti vi fono li Travi , 
Degorenti, e Grifole, ovvero quarti con Tavelle i Coppi , 
e Ferramenta; così fi apprezzi cofa per cofa alla minuta^ 
fecondo la fua qualità ^ e poi accrefcanfi k fatture , viag- 
gi, e vino, e tutto ciò farà il fuo valore riguardante 11 
S^id imptnfum. Avvehali, chfe ne'^Copperti vi foglionoan«- 
dare Coppi fèi in fette cento per ogni pertica quadra) fé* 
condo fono piti, o menò interi, lunghi, e larghi. 

C A F o y I t 

Intorno mJ frutto de' Campi. 

LA Pertica di Ferrara è lunga piedi dieci Ferrareii, « 
pertiche feflantafei, e due terzi quadre fono nnoft»< 
ro di Terreno, ed in uno di queftiftari di terra, per efifer 
Arborato ordinariamente devono e&rvi Alberi etto, ev» 
Tcro dieci circa" di ogni età.' 

Per eifer Vidato per T ordinario , deve far ragguialiatameiK 
nte un' anno per V anno vino in grappe Maftelli uno, e quaY** 
tro quinti , che fono Maftelli 14. per ogni Moggio dì terreno. 

In ftara ao. di terreno arborato ordinariamente fi rica* 
Tiranno Pali da Vite aoo. Ftffine ijo. che fono due Le- 
gnar! fenza Zocca. 

Per feminar a Formento ftara a^o. di terreno vi vuole 
darà 14. di Formento, e di Formentone quarte fei ,e mézzo. 

Stara due (ino alle fei circa di Prato producono un Car*. 
ro di Fieno di piedi 180. cubi. 

Si calcola, che un'Uomo ia rm giorno poifa fegarèfla*** 
ra tre di Prato. 

Cappe cinque di fbrmento in paglia, ordinariamente 
fanno un Carro di paglia di piedi ito. cubi. 

Si confiderà, che una Melonara, o fia Anguriara dia 
di entrata in parte Dominicale Bajoc^ 1. per ogni poz- 
za, o fia cefpnglio di piante. , 

O In 
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. In ^^A» Ccì di terreno fi Temioa Formcnto ilart qnit* 
tr&) ovvero Formentone quarte due, o Fava ftara quattro ^ 
ovvero Ceci ftara uno, e quarte due, o Fagioli ftara unoj 
e quarte mia» p Cicerchia ftara uno ,. e. quarte due, Orgio 
ftara quattro, Melk* ftara uno* figlio À¥»*!t*- due, fer 
me di^ C«o^p(i:.^aiffCe ^« ed un quarctAO, e meezi»'». . 

C A P .0' "vi I 1. 

... Alm no^tìi.pmiwJgrk. 

UNA Soga di Zocca all' Ufo Ferrarefe è piedi Cubi 
27. Un Legnaro, o da Zoccaro di Zocca èSoghez. 
cioè piedi 54. ) .. . IV 

Si confiderà per alimentar una Cafcina , o punta di Vac- 
che fia neceffario per cadauna Vacca terren0ftarat2.com- 
preTo il Àeno juecdlario fct V Inverno, avuto riguardo, 
che Je firaderie da Cafcina fono per. lo pìii magre, e di 
poco frutto^ 

Una Vacca daCafcìna ordinaiiamaste deve.djur di£r«» 
ogn'anno Formaggio ped quattro Biancaria por Sòudidne, 
£cchè in tutto dia' d'entrata Scudi Tei fbifopra . . 

Uà Miglio Ferrarese è km^ pertidbe m» t im teno»' 
talché pertiche m»Ile.ioo*.aù^a.tre^ . .^ :,:. 

Uà MaAtffatoro da CanepA.li viJuca cin:a Scudi trepev 
ogni pofta , efTendo una pofta piedi quattro, per un vekoj 
c. piedi ibi.' per V akrp, iceoiido poi la fua qualità, «.fi- 
toauotto* : < - 
- Avvertendo* .che tutti 11 fin* ora pf^pofii Scandagli pa- 
tifi:ono qualche eccezzione^/ecando varianao le qualità ec 
lo che fi la&ift poi idlarcognizione del Perito, a miTura 
delle oircoftanze, che fi ritrovano fui fatto.: : . - 
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LIBRO QUARTO 

Se il Terréni fruttino il 4.^ a il j. per 100., e ripro* • 
' vftzione deir antico :mdtodo di ftifnarli . 

G A P Ò P R IMO. 

Ntorno a ciò parmi aver detto a ftiffici(»nzd ìa 
fine del cape' 18. dèi Libro primoj cieèp;' cheli' 
Terreni di quàluncjuequalkà fruttano il 5." per' 
ioo. Nonoftante fémbra,chc nvolti perfus^fi non 
reftiìio, attefa la debole loro ailertiva, che il 
Terreno di cattiva qualità frutta meno di quello di mi> 
gliore qualità. Quefto tòro fentimeiito' farebbe addattato 
al Véro, fé fi trattaflfe di- paràg<)ftare qiiant;4«à''con quan» 
tità, ma ficcome fi tratta di calore eon>aIofb'àp|iog|fia* 
to air annuo iuo frutto, éosl ''Aila<3» è il lorO' fédtiinéfi*'' 
to', mentre per fare per eiéinpio étìito 'fcudt^bàftérariiiO 
cii'cà IStara ;8j di terreno buo*o, e3 àbbfìIgS^oV che di 
terreno' dì cattiva qualità ve ne vorranno circa Stara ^.j 
ovvéro. 40. &c., e di Tallivo teirca Stara »oo. a propof- 
zrdhè però idei frutto, che rcàdoho > memi'e dal ' loro friit-; 
to regua]glììito ] netto da cafo tò^iutO fi ricava: il loro va- 
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lore col farli la proprietà d cento per cinque. Farmi che 
qnefta ragione fia tanto cUtra ,' che fi^ficiente fia a ren- 
iere perruàib, anche chi è di baÀb intendimento : » 

AJcri dicono , che il fratto Legale de' Terreni ila il 4. 
per ccntp: confelfo il vero, che quefta tal. legge non so 
ove da'efli fia trovata, mentre nel noftro Statuto non ab- 
biamo fopra quefta particolarità alcuno flabilimento ; ne 
alcuno de' noftri Eihi Legati ha fatto fopra ciò qualche 
Decreto r onde non è da attcnderfi, falvo pere -nei cafi 
dichiarati dalla Sacra Roifuma^Rota , già da n<e> indica- 
ta al lib: fecondo del cap: vigeiimoprimo . 

E che fia rero, che il frutto Legale non fia del 4. per 
etmoy t che^t Peliti fenrir.^debb^aokdeifrntra ddcin<*> 
que per cenM, b«fta ooi)fid«rare quanto viene dal f^nd 
accennato alla Rubrica SS. del lib: primo al num: ij.» 
care: 397, ove dice- :S qUod,,PfriH ^ffw» Msfgr^ fruEìAs ftcuft' 
émm Ifgem.éti ic*^hhfm:.qt$iMqut ^ qma Ma^m certs ^ éJjgt fch 
fì^t fnnaMns z? E piìi oltre cioè al num: .z8. trattando 
delle '^,v\^t\!àciC'^in«^ìm4nMs ttdijiicns ^ ut thmibus non. efe 
ealcoJémdum vahrem ai rstkfkm qkinqut prò CMUttutrié yé' jÉmo ^ 
£ tanto bafti, mentre non vi è alcuno, che non fappia 
di quanta autorità fia il fentimento del P^émti infigne 
Comqiientatore del nokfP Statuto « Riccfrc^tp io mólte- 
voke rd|b P-ofiU^ti, .qiMUi^o chieder potevano d' arniuo 
ÀiStte'sio :VCo del Terreno del tal valore, fisn^ptc ho lo- 
ro rifpofto, che ftimato che fia a dovere, queAo k>r« 
t Terreno, frutterà, annualmente il cinque per cento, ma 
^aClo.eflTere:, che;. chi lo prende in Amtto, o Ufo vi ri- 
cavi- qualch* utile, non emendo di dovere, che per nien- 
te fi afiatichi, ed. invigili. alla qokura del Terreno, per 
ricavarne poi il cinque, giudicato dal Berito, che deve 
coiffifpondere al padrone 5 e perciò efiere fu|ficieAte il ri- 
<iayare d' Affìtto,' o d' Ufo il quattro per cento, e co$ì 
d' utile aurebbe 1* Aifituario , o 1' UHiario dell' v^o per 
cento: Qual' uno fi può dire efiere ben guadagnato, e 
pfC la vigilanza. -continua, che gli è necclTaria p^. l'Agri-. 
cpUor^^ ( per r iapomodcr» Ac ha nella vendita de ra- 

■ * •* colti 
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l^o!ti, convenendo cercar Compratori^ e alle volte pagar 
Senfali &c,; ed anqhc perchè alle volte fucccdono interna 
perle , che fuperano il cafo fortuito , e per molte altre 
ragioni) e perciò ho a quefti detto, efier equo, che il', 
contentino del quattro per cento per le ragioni fuddette^. 
ma aon perchè il Terreno dia il quattro per c^ito, tC^ 
fiondo già certiflimo, che ftimato,ché (ia a dovere quefto 
frutterà il y. "per cento • .. 

' Eflendo il frutto la bafe (tcura,come ho pid volte der«; 
to, per ritrovare il Capitale, non so, con che cofcienzar 
alcuni Peritai H prendon V arbitrio d' addoperaré un me« 
todo, che. ^ del tutto contirario alla bafe certa deir annua 
frutto , che fi ufava per il paffato da tutti , avanti V ufci^; 
ta deir Agrimenfore iftruito. QueAo metodo veniva det**^ 
tato da un Libricciuolo lafciato da loro antecefforì , quale^ 
portava fcritto in fronte il preggìevole titolo di grsncT Ar^ 
C4nù% Che efTendo ftato da me molte volte veduto, abben-- 
che da effì fecretamente confervato , e conofciutane la fua 
infùfifteiaa , f ii lo ftimolo , che m' induide a pubblicare V 
Agrimenfore iftruito. Confitte quefto neir efllcre ftabilìto 
per legge generale, che^il Terreno dittante dodeci; miglia 
dalla Città, di iottdìcraue fapori, vale trentatrè lire mo- 
neta vecchia dello Staro , la vidatura ordinaria lire die- 
ciotto, « r arboratura pure ordinaria lire nove dello Sta- 
ro; col rifletto però, che fé il Terreno da ftimartt fotte, 
dittante dalla Città pid d«lle dodeci miglia, tt dimmi- 
miittero a cappricio li fuddetti prezzi, riducendoli a lite 
49., 45*, 50. &c. tra fondo; e dote; e fé fotte fituato pili 
vicino alla Città s* accrefceflero fino a lire 70, , 75. , 8o# 
&c. dpllo Staro. Qual dimminuzione , o accrefcimento ve^ 
nivan fatti fecondo la cognizione, che avevano di quan-* 
tp era ftato pratticàto per V addietro, da altri Periti nella 
ftefTa Villa; fenza admcttere alcun rifletto di quanto po- 
tettero dimminuire, ed . accrefcere per le diverfe qualità 
del fondo, cioè pili dolce, o più forte, men dolce, o me- 
no forte, e fexiza riguardo air aumento, o dittalco, che 
.era neccflario per la migliore, o inferiore Vidatura, ed.. 

Arbora- 
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Arbof atura, é fènza finalmente ofTerrare ne in tutto, né 
in parte il frutto , che rendevano li fondi j Viti , ed Al- 
tari, ma il txitto « feconda del loro talento : cofa in vero 
fuor di ragione, che il Terreno debba ritrarre il fuo va- 
lore da una cofa incìerta, r lènza aléun fondamento! 
Mentre il valore in ciò folameiite rilfulta dalla proprietà 
ctel cento per cinque fatta all' annuo, ficuro, e naturale 
fuQ frutto , come, li è detto nel primo Libro ; cioè in quan-^ 
tSr d Terreno , Tfiehtre il valor delle fabbriche fi è nelle 
<Ì!ementai che- le eompongono: a quelli PerittT, che fti* 
ifiiitno il Terreno còli* antico metodo delle lire pronuncia- 
ta a cafo, è. molte volte fuccelTo, che dopo la ftihta dir' 
ìòto fatta di qualche Terreno , il Padrone h da loro ri- 
corfo, dicendo, che quel Terreno llimato, per efòmpio, 
feudi cento gli dà un' annua entrata di Icudi fette j e pe- 
rò fenibrargli eflèrc da dB pòco Hato llimato > Quelli Pe- 
fltf per coprire il mal fuo operare , rifpondonò , eflfere 
quclfa ima qualità di Terreno atta a fruttare il fette per 
cento; così viccvérfa fé li ricorrenti Padroni aflcrìfcono' 
éfCere llimato feudi cento, e fruttare unicamente feudi 
tré, quelli Periti, in cambio di confelfare d' elfere llato 
piti del dovere apprezzato, rilpondono, che quel Terreno 
non pud fruttare ^Ì'i del tré per cento, e con argònreii'- 
ti, e patòle mendicate J)rocurano di rendere gì' Intcref- 
fati pcrfuafi, e li quietano. Se però quelle ragioni foffero 
da e(n adddotte ad altri Periti, che llimano il Terreno 
fecondo il luo frutto , " aurebbero in rifpolla , che , ne le 
loro ragioni, ne le loro fcufe, non vagliono a coprire il 
danno, che hanno recato a que' principali, a quali da' 
elfi e llato llimato tanto di piti, o tanto di menoUTer-- 
reno, mentre ogni feudo di frutto di piìk, o di meno, 
che venga confiderato , riefcé una ventina di feudi di dan- 
no, o per il Venditore, o per il Compratore ; e nelle Pof- 
fefioni intere afcenderà il danno z' delle centinaia di 
Icudi. ■ 

Parmi fencirc opporre da que, Periti, che llimano coli' 
antico , e cafuale metodo , che liccom'e viene da loro lla- 
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bilito. cafiialmente cffere il valore del Terreno fcttauta^^ 
ottanta lire dello Staro ^ fecondo gli viene "fuggerito dalla 
mente, così col metodo da me prefcritto di rillevare le 
quantità delle Sementi, che produce il.Terreno , parimen- 
ti a caio fi opera, mentre vi farà chi giudicarà rcjndere 
un Terreno txh Sementi^. chi quattro, chi quattro, e inez- 
ia &c^;.e così del fruttato della Vidatura, ed ArhoratUr- 
ta^ A quefl'.Qbjezzione rifpondo, che in quanto al primo 
cafo d' adoperare le lire , non v' è modo ai ritrovare uno' 
ftabile, e fodo fondamento a cui attenerfi, che nel fe- 
condo da me propofto àellc Sementi , cafo che il Perito 
difE4l del propido. giudizio , "può a^curà^fene col rilleva- 
re o dalla Decintia, q da.qhi ha goduto quel Terreno per 
il corfo di dieci, o dodeci anni circa, e così farne il rag- 
guaglio del frutto 5 o in riguardo alle Sementi, o in ri-* 
guardo al Vino, ed averne il vero, ed efatto valore di 
quel Terreno : e così operando fi potrà in ogni occafione 
render conto giufto, e iinc^ro della propria operazione : 
qual conto non |iotira^ altrimenti tendere da^ quei Peri- 
ti, eh' operano nelle tenebre, fenz' altro lume, che quello 
che impreftito è flato loro dato da' fuoi Anteceftori, me-> 
diante li loro Arcani. 

C A P p I I. 

Si dif^frcva^ cht la /lima de ft abili fi debba fare §uvt9 
riguarda alt Ufo a cui fervono. 

CHI s' affatica di diftogliere uno da un fentimento, 
nel quale fiafi radicato, flabilendo di noa volere af- 
Cfii^ztc r.agioni contrarie , fi AioI dire , che perduta ne va 
ogn^ f\ia opera.. In quant;o a me, pe^feverino, o nò nel 
loro ffUEKtin^^eiito, quelli 3 che la flima He' flabili vogliono 
fi faccia fecondo V ufo> a cui fervono poca importa . Pu- 
re fé r Opera mi^^ ( <5Ìoè. le ragioni riferite" al Cap: IX. 
del Libro primo), è fiata difperfa, procurerò prefentemen- 
t^o fé fuf^cienti non fono fiate le prime ^ d' aggiungere 

nuove 
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nuove ragioni , e di patentamente dimoftrare efTere itece(^ 
farj ad averii qnefti due rifie{$, cioè, della qualità, e fi- 
tuazione de' Beni , come quelli , eh' hanno da (e lontana 
qualunque incongruenza , ed ingiuftlzia , che potefTe ruccc 
dcre nello flimare. 

Che li materiali d' una fabbrica ugualmente ftimar ù. 
debbano , che quelli d* un' altra , pofte ambedue nella ftef- 
ia £tuazione , qualunque fiafi il loro ufo , ognuno il cono- 
fce coi riflettere unicamente , che tanto fi pagano li mate- 
riali per coftmire una Bottega, quanto quelli per fabbri- 
àzte una Camera ad un' ufo piti vile ; e umilmente tanto 
fi paga per la corruzione al Muratore di una , quanto dell' 
altra , ed in confeguenza il valore , e la fjpe£a della Botte- 
ga per un mìgliaro di pietre, farà uguale al valore, e alla 
fpela per un fimil nuntèro di pietre nella Camera, e cosV 
di tutti i materiali , coi riguardi però da me addotti in 
quello libro neceffarj per iftimar le Fabbriche. 

Ciò poflo ogni difficoltà, e difTenfione caderà nella fil- 
ma de* Terreni coperti dalle fteffe fabbriche, li quali fer- 
vendo uno ad un' ufo , e 1' altro ad un' altro , feeondo il 
fentimento di quelli da me enunciati , fi dourébbero ftima- 
Te uno maggiormente dell' altro, e perciò, eifi dlrrebbero, 
che il Terenno di una Bottega contigua ad una Camera 
di un' infimo ufo, ftimar fi doreffc a maggior prezzo, che 
quello della Camera. 

Al che, non oftante gli evidenti aflurdi da me altre 
volte dimoftrati , voglio rifpondere , che dalla fituéixÀsm iftef- 
fa fempre provvìene T ufo, a cui può fervire una fabbri- 
ca, perchè per efempio coftruendo una Camera, o altro in 
luogo mercantile , la fituazìone di quefto luogo è quella , 
che influifce, per modo di dire, alla fabbrica ifte^a 1' ufo 
a cui deve, o può fervire, per efenipio di Bottega . Adun- 
que il Terreno , sti cui è appoggiata la fabbrica , e quello, 
che gode d' elTef ammelTo all'ufo di Bottega, e quel Ter- 
reno fteflb appunto perchè è in quella tal fituazioné fa , che 
la fabbrica lopra fecoftrutta pofla (èrvire a tal' ufo: e per- 
ciò ogni qual volta il Perito nella ftima di qnefti adoperi 

ftret- 
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flféttameiìte li rifidfidi qualità , e fituazioiie » viene a 
comprendere V ufo, a cui pofTono effcre dcftinati, e vie- 
ne ad isfuggiré quelle irregolarità, che avvenirebbono , fc 
pili ftimar voleflc, per efempio, il Terreno di una Bot- 
tega, che quello d' una Camera ad eifa annefTa. E che 
£ia vero, che nafcefTero delle irregolarità, ognun lo cq- 
nofce coir efamin^re non efler permanente quel ufo a cui 
fervono ; perchè otturate dal Padrone le Scafie della Bot- 
tega, ed indi pofte nella Camera, che fervi va ad altr^ 
ufo, quella eh' era prima Bottega fi ridurebbe del tuttO) 
o quafi del tutto infruttifera, e quella, che ferviva ad 
altr' ufo ù veftirebbe, e del pregio, e del frvtto della» 
fua vicina . 

Che fia poi fimilmente vero, che alla fituazionc iftefTa 
unito fia r ufo , a cui può fervire un Terreno , viene con- 
firmato da innumerabili efempj; fra quali mi contento d^ 
efporre folo il feguente. 

Nella Piazza aoftra di Ferrara, o in qualche altro luo-^ 
gp mercantile viene da .un, Padrone fabbricata una Cafa, 
e appiedi d' efia una Bottega; e parimenti ne fabbrica 
egli un' altra Cafa, e Bottega nella ftrada di S. Giot 
Battifta, vale a dire in fito pochiffimo mercantile, ambe- 
due fimili di firuttura , uguali dì qualità , comodo , e va- 
lore , in quanto a materiali. Certo è, che a quefto Pa« 
drooe riufcirà pih facile d' aifitca];e la Bottega in Piazza^ 
che la fieffa Cafa, e viceverfa affittarà pili facilmente I9 
Cafa, che la Bottega da S. Ciò: Battifta. Quefta mag* 
gior facilità d' affittar' una, che V altra da che fuccede? 
Chi non vede, che fuccede dalla fitnazione? Chi non co^ 
nofce, che è la fituazio^e della Piazza, che. fa, che rea* 
defi pili facilmente affittabile la Bottega della Cafa ? e vi^ 
ceverfa, che la fituazione n' è defla la cagiona , che. da. 
S- Gio: Battifta non fi può affittare la Bottega fabbricar 
ta dal Padrone per quel tal ufo ? e perciò T' ufo a cui 
era deftinata non può avere il fuo effetto per eiTcre T 
unico oftacolo la fituazione. Ed ecco, che la fituazione di 
quel tal fondo è come caufa immediata perchè poiTa fervire 

P la fab- 
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la fabbrica fopra fé edificata ad iiA'u(b o nobile, e vile^' 
e vantaggiofo, o ìnfnittìfero . 

Ne per V iileflè ragioni un Perito dourà far diflèreft» 
«a, nello ftimare, dal Tenreiu) fcoperto coftègiante qual» 
che &ada<» al Terreno coeetto anneffo, perchè il primo 
ha anch' cflb il peegio» che ha il Tuo. vicino di poter* a- 
irere ibpra fé erretta una fabbrica, ed è cafo accidentate» 
che la fabbrica da piuttofto coftrutta fopra il coperto , che 
fopra lo fcoperto; e fé il primo rende maggior frutto, il 
fecondo anch' efib è in grado di renderne uno canale , ed 
anche maggiore, purché il Padrone gli coftrui^a Coftm 
.una Fabbrica. 

Vc^io fu tal fMTopofito eiporre da decidere a chi ben 
riflette un punto, il quale efaminato pid volte, fembra- 
mi indiffolubile , per cagione che v' entra il fallace ri- 
guardo dello ftimare fecondo T ufo, a cui ferve uno 
dabile . 

Tizio, Padrone d'una piccola fabbrica efiftentein Cit- 
tà fopra una ftcada alquanto mercantile compofta di due 
Camere, una grande, ed una piccola: la grande da «flo 
è abbitata , la piccola è tenuta ad ufo di Bottega ; muo- 
re, e lafcia due Figlj, quali appena eftìnto il Genitore, 
cercano di dividere. A tal effetto chiamano un Perico, 
che faccia ftima, mifwa, e divifione di quefta fabbrica. 
Ouefto ftima, e m^nra ambedue le Camere, e riferifce, 
che la Camera grande, perchè è in u(o d' abbitazione, 
vale feudi icffanta , comprefo il valore del fondo , che è 
di Se. II. 25.; e che la Camera piccola per eflère ad ufo 
di Bottega v^le 1' ifteflb , cioè Se. 60. comprefTo il valo^ 
YC del fondo, che è di Se, 14. 40. Ed aiferifce alli dw» 
Fratelli , che ciaicun prenda queir una delle due , che 
pid gli piace, ftante che fono dello fteflb valore, per ef- 
ière la piccola ad ufo di Bottega , e la grande all' ufo 
Semplice d' abbitazione. Sempronio figlio maggiore pren- 
de la Camera grande ; e Cajo figlio minore la piccola ad 
ufo di Bottega. Paffano pochi giorni, che Sempronio apre 
nna ScaiflRi nella fua Camera grande, e divifo il capitale 

pater- 
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pacarti» con Cajo, forma anch* elfo un' altra Botttga. 
Ma ne V uno , ne V altro riflcntc da quefto alcun' utile» 
e perciò ftabilifcono unitamente 4i vendere le loro Botr ' 
teghe , e d' andare altrove Teparatamente a lucrare ; Ed 
ia fatti trovano un terzo, cioè Domenico, che ne vuol 
fare V aqui/lo. Quivi di bel nuovo trovato un Perito, 
che ne faccia la ftima, trova quefto, eh' ambedue le Ca- 
mere fono ad ufo di Bottega , e riferifce.» che la Came- 
ra grande è di valore Se. 116. 25., e la piccola del pri« 
miero valore di Se. 60. Ed appoggiato a quefta ftima. Do* 
snenico ^borfa a cadauno il corrifpettivo contante. Cajo 
vedendo, che fuo Fratello ha ricavata una ^nmia magf- 
giore della fua riclama, e pretende dal Fratello la fu« 
Teintegrazionc , per cffere (lata lefiva la fatta divisone. 
Inoltre Domenico Padrone nuovo dopo pocco tempo vie- 
ne in fentimento di non voler pili dette Camere ad ufo 
di Botteghe, ma bensì V affitta a due particolari, chele 
abbitano ad ufo di Camere; ed indi fé gli prefenta occa- 
£o&e di venderle ad Antonio , e ftabiliCcono di ilare alla 
giuda (lima del Perito. Quefto le trova ad ufo di Came- 
re ambedue, e riferifce, valere la grande Se. 60,, e la 
piccola Se. 48. Che in tutto fono Se. 108. Stupitofi, ciò 
laputo Domenico come in pochi meli fianft di tanto di- 
minuite quefte fabbriche, cioè di Se. 68. 25., quando in 
quefto frattempo non è fucceffo alcun deterioramento; che 
però move giudizialmente la pretefa dì voler* eflcre.rcin- 
tegrato. Riccorono prima tutti dal Perito, o Periti per 
faperè daddove provenga una divcrdtà tale di tré ftime 
fatte r una dopo 1' altra, e nel tempo, che quefte fab- 
briche fono fempre ftate della ftefla qualità . Il Perito fi 
■fcnfà col dire, che il coftume de* Periti il è, che li ila- 
bili ftimar fi devono col riguardo dell' uib, a cui ièrvo- 
tko ; dal che ne ibno poi nate le fuddette diftèrenze , e 
però non e(fer« egli tenuto ad alcun rimborfb. 

Ciò udito , Cajo pretende Ha Sempronio la fua giufta 
mttà dei Se aS. 11. 6, accreicimento nella ftima della 
Camera grande; e Sempronio H dMende col dire d' aver' 

P a avuto 
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aviito Ciò 4al primo Perito, che ne fece ìa pfimt divi^ 
fione. Domehico fecondo Padrone, avendo eifo sborfato 
per qttefte fabbriche Se. 176. :»5«, e nella vendita ne ha 
Ricavati foli Se 108. pretende da Antonio ultimo Padro^ 
ne la reintegrazione, e quefto fi fcufa col dire d* avere 
adempito la Relazione del Perito. 

Si potrebbe cercare in quefto cafo da' Signori Curiali,' 
da' Periti, e da' quelli che decantano, che li ftabili fti- 
mar fi debbano col riguardo dell' n£o , a cui fervono , dri 
-dovrà reftare nel danno dei due Fratelli nel primo con- 
tratto; e nel fecondo contratto tra li due Fratelli uniti, 
e Domenico; e nel terzo contratto, tra lo ftcflb Dome- 
nico, ed Antonio ultimo compratore: e fon ficuro , che 
ognuno fi troverà inibàrazzato a fcioglicre la difficoltà. 

Moltiffimi altri accidenti, come dilli, potrei addurre 
iper dimoftrare quanto fallace fia, e lontano dal vero fti- 
snare ftabili col riguardo dell' ufo, a cui fervono , ma per 
brevità li tralafcio: potendo conofcere ciafcunò,che l'in- 
trinfeco valore di qualunque ftabìle, fi ha dalla fua qua^ 
iki^ e fituaziant^ e non proviene già dall'ufo a cui ferve; 
< che il Padrone, che ha quel tal valore, è in libertà di 
fervirfene a quel tal ufo, che piti gli aggrada col ricava* 
re maggiore, o minore, o anche niun frutto, e che quel 
tal fondo, o iia ft abile nella fua qualità ^ ^ finuaiont farà 
iempre di quel tal valore ; e che finalmente ftimar fi do* 
jurà unicamente fecondo quefte , mentre in effe refta com* 
prefa qualunque altra confiderazione . - 

Nel terminare il prefcnte capitolo mi fi è prefentato 
alla mente quel fentimento da molti foftenuto, e princi* 
palmcnte dal Sig. Pietro Sgherbi Critico del mìo Agri- 
menfore inttruìto, cioè, che una ftanza, ovunque fi vol- 
gila fituata , rende un frutto maggiore , fé ad ufo fia dì 
Magazzino, e viceverfa, molto inferiore fé ferva di Le- 
gnaia, e perciò doverfi ftìmare tanto più, quando ferve 
al primo ufo , che al fecodiio . 

Per rifponderc alla quale difficoltà mi potrei rimetcre 
-a quanto ho. fino al prefcnte dettato ^ e a quanto ho in- 
dirizzato 



àirìzzHo allo ftcffo Signor Sgherbi nella luiarifpofta: pu- 
re non oftantc che di g^ lunga la forra della^ mia Me- 
dicina Tupcri la violenza del loro male, voglio aggiunge- 
• re uà' altro Antidoto, che vincerà anche pi^ la refiften- 
za di ™ft^ male jjiedcmo . 

Mi raffiguro, che Un Mc^w.-.^, . u^^^^^Jq ^j q^^ 
Jlunque Torta pfe»4a per Magazzino una Stanza nkw«.^ n 
ilante dalla fua. Bottega , che per 1' avanti era ad ufo di 
Légnaja , e the nel tempo , che trovafi in ufo di Magaz« 
Zino veaga la fuddetta uanza ftimata: certo è» che fer- 
,veado^ del fentimento di quefti Signóri, quefta ftanz« 
.vana molto piii di quello, che valeva per il pafTato. Di 
nuovo quefto Mercante per qualche cagione lafcia que- 
llo Magazzino , e porta le fue merci in una ftanza ,' 
che ferve di Rimesta, e ne fa della ftefla un Magazzino» 
e vien quefta ftimata. Si trovarà certamente, che appun- 
to fervendo ora di Magazzino, farà di maggior valore* 
di quello che era, quand* era ad ufo di Rimeffa; e così 
jBti figuro, che faccia qudko Mercante, o Bottegaio p». 
cinque, o fei ftanze. 

Ciò fuppofto, fé foin nel numero di quelli, che voglio- 
no fi ftimi col riguardo all' ufo, a cui ferve uno ftabilej 
c«minciarei a dubitare, e credo, che tutti ne dubitafTc'? 
ro, donde provenga queflo maggior valore, che s' influì-? 
fce alla Legnaja, e alla Rimefla, ne mai farei pago d' 
Ssver fatto una buona Perizia. 

Vegga però chi legge, quanti flano gì' inciampi, che 
fi trovarebbero , fé filmar fi dovefTe uno ftabile, col ri-. 
flefTo deir ufo a cui ferve. 

E finalmente non voglio tralafciare con li feglienti tre 
efempj di far conofccrc, che lo ftimare li Terreni, aH* 
ufo a cui fervono non ha alcuna fufiflenza, «ma bensì li 
due foli rifleflì di qualità ^ e /ituazione portano feco tutte le- 
rifleflìoni neceffarie ad ayerfi, come ho detto nel princi-. 
pio di queflo -Capitolo , ed alle volte regge più la quali- 
tà, che la Situazione, altre volte pid la fituazione, che 
•la qualità., ma V ufp a cui ferve non reggerà mùy e li 
ietti tre cfcmpj fonoi Primo 
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Primo» reggerà piti la qualità, che kfituazione, quan- 
do fi ftimafle un Corpo di Tervno, la metta del quale 
foffc di buon fondo , alto , e di due fapori , e l' altra met- 
tà fofle force» e bado, certamente fi ftimarà ^\j^^^H^^ 
valore il primo , che il fecondo nrr U fnh -'^7^— ^^«g''» 

^Sm*^^^*^ legiN'* P^ 1* iituazione , che la qualità , qnan» 
do uittima& un Pjrato lontano dalla Città circa fei mi<- 



1^, alto, e di biion cottico capace di produre un Car- 
ro fieno per ogni quattro ftara di Terreno , qnefto valere 
circa feudi dieci lo (Uro; un' altro fimile qualità, ma po- 
llo in Ferrara in fitto nominato la Montagnolla fi ftima» 
xà circa feudi trenta lo ftaro , fiche il maggior valóre di 
qoeft' ultimo proviene dalla fola fituazione , mentre' la 
qualità fi è fnppofia la ftefia. 

Terzo, che V ufo a cui ferve uno flabile , quello lo fac- 
cia crefcere, o dimminuire di valore fi nega, e prova cefi 
riflettere, che fé fi doveife (limare quel tratto di Terre» 
no poilo in Perrara quafi annefTo alle Botteghe della Pef- 
caria , vicino al Cavo , ferato con piccoli Muri , che fer^ 
ve per repofiiglio del Letame delle Stalle deir Eifio Le- 
gato , e Monfignor Vicelegato , quefto fi ftimarebbe alme- 
no Baiocchi otto per ogni piede quadro, che fono in ra» 
gione di Se. 53^. 3}. 8* lo ftaro. Indi fi doveife (limare 
ftori di Città un' altro picciól Coperto di Terreno ad ufo 
di Giardino certamente fi ftimarebbe il fondo al piit cir- 
ca Scudi dieci lo ftaro ( fuppofto diftante dalla Città or- 
dinariamente * ) Riflettafi ora, che il primo fuppofto Ter- 
reno, che ferve per il pid vile, e difprezzabile ufo, che 
fi pofta fare fervendo di Lettamajo, e pure vale Se. m* 
33. S. lo ^iro, ed il fecondo fuppofto ad ufo di Giardi- 
no vale Se. IO. lo ftaro, abbencbè fia ad ufo pid nobile, 
che poffi eftere. La ragione per cui il primo vaglia tanto 
^iu del fecondo, ogn' uno conofce provenire dalla fitua- 
zione ; e fé r ufo a cui ferve dovefte far mutar valore 
alla cofa, certamente valerebbe piii i! fondo del Ciardi'^ 
no, di quello del Lettamajo; e pure non foloriefce così, 

ma 
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ftia di graa lunga al coatiiarìo» meatre la ^iiefto caia il 
Lettamajo vale cia^afitatre volte pi4 del Giardino . Adun- 
que r ufo a cui ferve uno ftabile , non gì' influiiTe» ae 
maggior , ne minor valore « ma bensì . la mutazione di 
maggìoc, o minore valore procede dalle due fole rifleflìo* 
ai di qualità , e fitcuazione come tante volte ho detto, ^ 
replicato. 

CAPO III. 

Per ritrmm il vab$t ^dc^ diretti Dami^ fanm 

OT# JrMMtVHC JTTUprMttn^ 

Rlcerczto un Perito di riferire quanto fia il valore 
del diretto Dominio fopra qualche ftabile, dovrà 
confiderare quello viene ordinato dal noftro Statuto alU 
Rnb. 124. del Lib. fecondo, nella quale diftinguendo le 
•ualità dei diretti, e le dettrazioni di quo' ftabili, che 
u>np direttari, dice, che ne' diretti Ecdcfiaflàci detrae 
fi debba a favore del Patrone diretto il fefto di tutto il 
valoire della cofa direttaria, dippoi la profirietà dell' an- 
nuo Canone in ragione del cento per cinque » e nei di- 
retti Secolari il decimo, facendo di poi la proprietà in 
«agione del oent;o per fei, e da ciò facilmente rilevarà il 
perito fpettare al Patròne diretto il fefto , o decimo , e 
la rifpettiva fua proprietà. 

Nel che è da riflèttere, che una parte di diretti nel 
noftro Stato Ferrarefe comprendono nelle Invefttture il 
Patto di dover rinnovare ogni ventiaove aniii V iftefla 
Inveilitura,nel qualtenqxk il Patrone efigervole dal Con- 
datore il Capfoldo,o ila Laudemioin ragione del cinque 
per cento fqpra tutto il valore della cofa direttaria com> 
prefovi aadie il -valore dclli bonificamenti. Ciò attefo : il 
mio giudìcio fi è , che doveadofi dal Perito ftimare in oc- 
cafione di vendita qualche diretto dominio, per efempia 
Ecclefiaftico dovrà egli ritrovare la fefia parte del valore 
totale della colà Aiauta , ed a quello aggiungetvi la pro- 

. . prietà 
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prietà dell'annuo Canone ^ ed avutane la fomma, tìum*^ 
là indi il Laudemio proporzionato al tempo, che fi ven^^ 
•de il diretto dominio , préfo però il termine a quo della^ 
ptima Inveftitura, il che fi porri in chiaro col feguente 
efempio. Sia il valore dell' effetto foggetto al diretto £c«* 
clefiaftico di Se eoo. fouo V adatta corrijfpofia di Scudi 
cinque all' anno^ del quale fi voglia vendere il diretto 
dominio* Quefio confifie nella proprietà delli detti Scudi 
cinque, eh' è di Scudi centè, t per il Setto di tutto il 
fuppofto valore altri Scudi cento 9 che uniti formano \ts 
ibmma di Scudi duecento, à quali fembrami doverfcfi 
aggiungere quanto fcgue. Supporta l'ultima In vcftitur a pre- 
fa dieci Anni addietro, nel qual tempo era pure 1' effer- 
ato dello ftdTo valore , fi dirà , fé in anni veatinove il 
Capfoldp fopra feudi feicento, è di Scudi trenta, in aor 
ni dieci quanto farà. Qucfto rifultato fi dovrà aggiunge^ 
re alla fomma.di detti Scudi ^ecento,e ne verrà il va* 
lore del fuppofto diretto dosziinio fopra detto ftabile di 
Se. 210. 34. 6. " , 

La ragione di quanto fi è efpofto,fi coftofce col riHet.- 
tere, che il Conduttore g:ode il frutto dell'accennato fe^ 
fto^ quale egli gode appunto per pagare il Laudemio al 
Patrone in' capo ai vcntiùcrtre anni. ^ 

Si è detto, eh' il Patrone efig^ il Laudemio anche fo-^r 
^a i Bonificamenti, e quefio non è fuori di ragione 9 
perchè bonificato in qualunque maniera un ioskào Eccle- 
fiafticD, o Secolare, immediatamente il Padrone ha jus 
é! una fefia , o decima parte del bonificamento , della qual 
fcfla, o decima parte lafcia goderne il frutto allMJfua- 
fio, perchè gli corrifponda in capo al determinato tesijpo 
il Laudemio- Perii che 1' Ufuario non Viene* a pagare 
alcuna cofit del proprio • . . ) - 

Se il fondo poi nel termine de' fvddetti dieci anniftoé^ 
fe fidata migliorato , talmente che per efemjpio fi fofle rìr 
dotto aila-^mma di Scudi ottocento , dovrà il Perito ope« 
rare col metodo fopra afpofto , ptopora^ionando però il Laut* 
dcmio^ ed ihCcfto ai vaioix jdei faddetti ottocento Scudù 

Ne vaie 



Ne fate U ragione., che Uiid«iniando cefi ibpra i bo« 
aificameiiti , e quefti effendo ftati fatti «e^' ultimi Mmi 
avanti ai quali 1' Ufuario non ha goduto alcun frutto di 
fefto ce. , così farebbe quefto un' aggravio air Ufuario \ 
perchè la confuetudine già inreterata fi è, che in caf#. 
alli ventinove anni, quando èpatnìto ncU' lATeftstBra,t| 
Padrone £à ftimare tutto 1* eflètto coBprefo anche U b«» 
nificamenri, e fopra quel lai Tak>re dS^c il fuo Laudt» 
mio- alla ragione del cinque per cento, fenza cercare ft. 
li m'eglioramenti fiano fatti poco , o molto tempo nk« ■> 

Non tutti li diretti Dominj hanno in fé il patto del 
L.audieinio per TentiaoYe anni, ma, o quando V efle|B# 
muta dominio per cagione di compra, eredità, rinuncila 
ec, ne' quali cafi non elTendovi alcun fondamento fopra 
cui appoggiare per ritrovare regualiatamente il tempo ìa 
cui fi dovrà pagare il Laudemio dall' Ufuario. Il mio 
fentìmento fi è, (fé però farà approvato da chi è di mi* 
|Iior intendimento) d' operare nello ftefib modo, che a' 
e fuggerito di fopra ndl ca£» d«tti i^tntinove amai, perla 
ragione, che quefto è un contratto, nel quale tanto il 
Padrone diretto è full' incertezza d' efiggere il Capibldo, 
o avanti, o dopo gì' anni ventinove, quanto lo è l'Uf«> 
trio di pagarlo allo ftefio modo. 

Tutto ciò detto fin' ora per li Beni direttari Ecclefia^> 
Aid, fi dovrà intendere anche negl' effetti di diretto do- 
minio Secolare, permutando però il fefto nel decimo, • 
la proprietà del cinque in quella del ieì. 

Se n volefle poi ritrovare li diretti Dominj fopa le 
Fabbriche, ficcome quefte per lo pid ncm arrivano afruc*~ 
tare il cinque per cento» coti iémbrarebbe, che il aseto» 
4o feaeralmcnte da me prescritto fervire in ciò nom àa^ 
Te£(e, ma non è vero, e vale lafteiTaregcda. Perebè fap^» 
pofto, die la Fabbrica fiadi valore Scudi icicento, efrutw 
ti annuabacAtc setti dai tiparamenti Scudi dieciotto, che 
fielce in ragione del tré per cento, e die fi pagU iper 
diretto dominio aaaiialaMAte Scadi ciaqae, < la pfopria^ 
tà de' ^^ I di Scwli «MM» ) iètbcAC r UiìMiìo fodte 
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tin Campitale» cioè 1» proprietà >4i Scudi cento, che li 
fxvttano TolameAte Scudi tré, e per i quali pag^a citque, 
^ n# ha un dìfcapko di Scudi due» p^ure gode egli fteff» 
Hkri Scydi trh frutto degl' altri Scudi cento del fefto. 
^ Faccio rimettere ì. chi kgge ♦ che prendendoti^ 1* In* 
^.èftitur* ogAÌ veiitìooiw anoiy (e il frutte dd (cAo foHe 
ÌB.r4gi«tte deU' uno per cento» queib appunto fuificieat« 
farebbe per fare il cumulo di pagare in capo a ventino* 
'Hp anni il Laudemio» e tutto il rimascnte dtcL fìratta di 
detto (cfto xefta m utile all' Ufuario. 
!.. Potr^e oppQirii da qualcuno, che la vendita de' diret- 
ti Domini fopra Fabbriche fruttifere , come, nel noftro ca-*^ 
Ì^jé$l tré. per cento» il Padrone potdSe ptetcndere' un 
Cantale di Patòriche, che li fruttale Scudi ciaqne Ca* 
none da noi già fuppofto. Al che ù rifponde, che inca-»> 
£3 i' Ufuario , o altri faceffe l' aquifto del fuddetto diret- 
to dfMnifiio sborfarebbe» al Padrone Scudi cento in cott'^ 
tanti, quali -da eifo inveliti potrebbe averne un frutto 
anche nuggiore del cinque per cento. 

Sarete facile (ncceder nella vendita d' un diretto dof 
fninio fof»ra qualche Terreno, che vi fi^rovafle qualche 
ejfenzione, nel che è necelfario, che ir Perito primiera* 
mente abbia fieura informazione» fé quefto Terrena, jmì 
temixi avanti 1' en&reufi , godeva V. ifteffa efeazione^ o 
aòH; & la godevn nvanti : anehe nel valore dell' efenikK 
«e: cade la fefta parte, o deilaia a favore del Padroon 
cnfitcuta,e perciò comprender deeis od valore del diorel^ 
to dominio. Se poi queft* efenzione è ftata aggiunta do- 
po r tn&teufi cioè per opera del inveftito, quefta. dovxl 
cndecc tutta à £aivoce dello fteCo inreftito, e nella Aiast 
del diretto dominio £ dtfvrà. totalnttnte escludere . Hoci^ 
nvflb per eaCb Tpt&hQt àé avvenir^» perchè èfucce^,6i^ 
io ne ttoeoaù^wóiéy cht «no godueva Terreni di ijiitetv 
to dofliìnio Ecclefiaftico per merito aqui^ato* af^refib alhi 
Safftà Sede, tkbe il ^vileggio ÀdV efenzioni del Regi^ 
Aro, e frutta, ed eftratta Ibp0t tutti i Beni, che a iqu<l 

'-• ^^m.l 2 - 1 ; ..;.-j ti. . : .: t ^... ^ . - éi 
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NON oftflntcbfiafi da:m». iBpni eie ai. 09^9-141 <Ui 
Lib. fecondo trattato , pure ho ftimato ben fatto fogk> 
gerire ' pili difufamente il metodo ,' con" cui dòvià conte- 
iierfi un Perito per diftinguere 1' ucifedoMitolo' dai'Bo^ 
nifìcamenti di uà' Ufuario. Premmetto ^rctò', t? utilt 
dominio etfere quel vantaggio j che gode 1' tJfuarìo ft^wft 
TefteÀìv f^r li quali corrlfponde ' aniMiabKMe meno 'd«l 
cinqiie per' <:efito , dettrato per6^ eÌèL'che'!fidoiifid«N(iM' 
Statuti pef! la qualità erifìttfutica.'E die li m^gHotiameiiì^ 
ti confifiono in quel aumento fatto dall' Ufuario neltetn^- 
po, che ha goduto que' Terreni mediante piantam^ti ^ 
Alberi, Vieti, alzamenti di Terreni ec^ 
- Ciò pofto-, goda per cfempio uno à titolo d* Ufo pcr^ 
petBo Terreno di primiero valore Scudi feiccnto, per ìt 
^uale «òrrifponda aanujilmitfHte-Scmdi vienti.^ Qucfli» Te^ 
reno come ho pili volte detto in ragione del cinque per 
cesto, netto dai cafi fortuiti, fruttata annui Scudi tren-i^ 
ta. L' Ufuafio adunque ne gode trenta, e ne córrifponde 
per annuo Ufo venti, e perciò ne viene'^a lucrale per fé 
fte(ro. dieci. Quefto lucrò di Scudi dieci viene appunto à 
dimmoftrare , che r Ufuario in qubfto Ufo vi ha dell' uti*» 
le dominio. Ciò conofciuto il Perito dovrà fare la pro- 
prietà air annuo Canone, ed à quefto aggiùngerà la ieftà 
patte di tutto il valore delP draceo , eh'' era al tempo 
della conceffione àtW Uft ( fuppaOo * fia' di^eho' Bcdeiia^ 
Itico ) e quefta fomma la dovr^ levare dair ìitfttó yiXo^ 
wc<M Terréno fuddctto , e <]uello» vi rìiAané, fanmìì^ 
Seitdi' tool., dirà efTere il capitale deirutllé dominio, fche 
cadeva- favore dell* Ufuario. ' ' ? 4 

'^•'Se poi il Terreno «fuato, alla conceffioiie dell* Ufb etk 
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pitale ài Scudi cento, e cU mefliotamoito altri (cudi cea^ 
to» che netti quefti ultimi dal lefto, reftano à faTore dell' 
Ufuarto Se. 8^. fp 4., ficchè tra utile dominio, e me* 
glioramento nel luppofto caio, l'U/uario arerà Topra dee* 
to Terremo di valore Scodi fettecento, un Capitale èk 
i8j. 5j, 4. 

.&:f0i il Terreno ufuato, alla conceflione dell' VCoetm 
di valore Scudi feicènto» e con V annua corrifpofta rigo* 
rofa in ragioni; del cinque per cento, che fono Scadi tren^ 
ita, e che. col iaflb del- ten^po venifle accrefciuto dall' Ufu* 
Ario , .di nwùera che fi^ riducete il capitale à Scudi ptto^ 
cento. In quefto caCo come ega' uno conofce non vi è 
4Mii» doaùttio, pcf^ la proprietà del Canese a0àrtó^ 
tutto U capiude nfti^o, ma vi iaranno ben^ m^liora-* 
menti, quali coniiibono in quelF ecceflb, o iia aumento 
dei Scudi Teicento ai Scudi ottocento , cioè nei Scudi due- 
cento, da' quali levati il fefto, o decimo per efler fopm 
beni conditizi, quello vi rimane, farà il valore dei mt"* 
glioramenti all' Uruario fpettanti. 

Avvertafi di non levare dalla ibmma totale dei Scodi 
ottocento il fefto, ma bensì dai ibli meglioramenti, per* 
che levandoiì dai Scudi ottocento, ù verrebbe k levare 
il fefto anche dai Scudi« feicento , v^ore della cofa .BToa.- 
sa, il che Cuébht oofa. ingiufta, mencrecche è regolata 
la jpenfiose sd- àifisn sj^ms . 

òì avverta in ,oltee, cheie r ac»e^Ì M<m» fotiGs ino^ 
ceflb ne» coir opera, e fpefa dell' Usuario, ma «r mmmw 
ni di qoefto non fi compete alcun vantaggio aU' Uruarió 
come,difl^^l Cap: XVI. dd^Lib. fecondo. 

Si trovano (die vo^e Terréni , die ibno |kati ii(iiat|,« 
Cwpo., non a ftima* e mifura, col pelo d' ^a^ ànnun 
«Oftifpofta accordata 0^à.'le parti. Nei quali ^j^vplfnd^* 
fi fiiqpere, quali fiano le ragioni lutanti all' U^ihìq^ 
ftìaoo eqpn debba il 'P^f'um eonteaerifi nel iegiomfe mollo. 

Per non eiTer fcguitn al tempo della concafione. del^ 
Vfo ^enna Stinta ZcU* eiétto,.e pereiò n<m av^pdpfi air 
-mm n wi if iP 4>ifi» f^ Cu»f ^ confronto ^oil^Hprefc*» 

«ma, 
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(Unia, dico effet eqakà doverli ftabilite per detto termN 
ne la proprietà dell' annua corrifpofta: e la ragione, che 
(embrami ficura, fi è, ehe viene ad eflere feguito à qwA 
tempo un contratto tra il Padrone , e 1' UAiario , cMfe*^ 
goaiMlogli tanto valore di Terreno , per il quale ^gefle aii« 
nualmente quel accordata penfione. È V Uiuario dall' altm 
f>arte fi è aCunto il detto pefò, e jperciò tanto il Padrone, 
quanto ì* Ufuario è obbligato di antiftare à quefto c(Mitrat- 
to. Che poi fia riufcito dannerò o al Padrone, o al Livel* 
laro, tutta la colpa cade fopra di loro , ed in confeguenz^ 
r uno dee afficurar T. altro colla ficurtàcioè dituttiUfuoi 
effetti. 

Ciò premmefib ogn' uno vede non efler cofa fuori di ra*' 
^ione. fé per temrìne M q$i9 fi prende la proprietà dell* 
annua penfione , e perciò il Perito dovendo ritrovare is 
^uefto cafo, quanto fia quello, che Tpetta all' Ufuario , tro- 
varà.la proprietà dell' annua corrifpofta, quefta ladetrarà 
dal valore prefente del Terreno, e quello, che vi rimane,' . 
lo piurguà dal fefto, « decimo fisccMido la pecfona enfitè- 
. uta, e dirà efter quello, che fpetta al Livellaro. 

Se trovaile poi , che la pr<^ietà dell' annua penfione 
aflbrbiife tutto il capitale» e che Jo eccedere, quefto ec* 
ceflb dovrà r Ufuario rimborfare al Padrone: né varrà U 
sragione deli' Ufuario , eh' egli .. dopo il contratto fino al 
prefente ha inigllorato il Terreno , ^rchè come fi difle* 
nel contratto egli fi è addogato quefto pefo , e perciò dèr. 
ve eflb fèccombere con altri fuoi effetti. 

Tutto il fin qui detto cmpabina ^n ima norma fatta dalla 
buona mem: del Sig: Avvocato Ercole Graziadet Giudice 
di feconda iftanza nella ciufii tra li Signori- Lolll, e l'Ere» 
dita Moranda prodotta in proceffo fotto il dì 17. Agofto 
1716., qual norma è nel feguente modo. 

^«11», tt^itpio , ckc /4f(« marnslmaue al Faérom diretta ^ ^ftr^ 
jvf imil» fmnU ifbe fi (v^itsc tvnifftnìm ds* Sttuuti 4ÌÌ0 fiy<M 
JUtd ftifmttffti.. £mì fkue Urttna, Fm» eqfffiienrt,, -t riftrirt ii 
YMkn ée* Smiy ftttmétm mtmy tfthtfi li m^lmimftmi'i r fì$etel^ 
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/hmmme fntff fisti Mù 'filaistoj^' veiert 'fé denrs» f mnka 
€smnt énisHM $mfiJ€rMzm€ i csfi -firmiti ^ ed Mlk ri^arMziom ^ e 
hmficoBumi $amui vi rimsm firuttMo fer il IsDillMif . 
■*' Se non "tU fUéam fruttmù j fmté le fuddem éewaziMi>y alhru 
n$n vi fi»i>BÌcum mite domina à fmmre del' Uff^eìldro ^ ferehè fi 
€0Me firJ fiato r^umlOtù éi itt/tm Mj^us^ eon éff^kire tutto -il 
fmfM gfmuMÌe delis cofs conce fa ^ e còti tutta dovrà confiderat/l pet 

3t poi f*tt( k fttédcM dtttfézJMt vi fttlUnt fmum» é faThrt dtl 
Utuktro , atkrè "U feri itìt utile dominio tjfikmtd^k 4 féMre irV 
mtdtfim» LkiitUitn , ^à $$» qu^ eafo fi àonyrmmo fare ie dettrutioni 
deli» quéKtd enji$CMtie4 yt della proprietd del Canone perftpere quartf 
ì m fu ì ta t tnik damMo» 

'- U mfgHommemi poifom ^mprt del Uoelìmro,' àttitaw la fuaJI^ 
ed enjlteutica. 

Si è tU me offetvzto, che tamo dalla norma fuddetta, 
ip»nco daliò datato non fi può' dedàurìre, quale ita là 
diftinzioae, cioè il modo di conofoere, quando un' cÉtt- 
(O ÙA uTuato Itd ufo nobile, e quando ad ir^ar affì&us\ ^ 
dice bensì effeir ad b^ar affi&us , quando la proj^rietà del 
Canone del cinque per cento equivale ai valore intero 
del capitale; e T ufo nobile effere, quando dettràta la 
feda , cr decima parte , e la proprietà déir annuo Canoo«^ 
%>i fintane qualche fownmaiii favore dell' UTuario, ma non 
fi-'ftabiliree&n''|[ che termine fi debba confiderare per ufo 
nobile. latorao à^dte formo II* Tegnente Capitolo. '* 
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t-^pwn V moA per t^f«Kefi t Vfa voMt, daft Vfi ' . 

" ' telato ad ^érafiOus, 

■ ■ ■ '.■ ■ . ■ •• ••• . ,•■••'• 

S Trinato, che farà dal Perito Id ftabile , fecondò tiTira 
qualità ec ricavjtrà dal valore ritrovato 1* annué^fii^ 
frutto netto da* cali fortuiti ec. qncfto ritrovato frutto lo 
pafagonarà-èoU* annua corrifpófta,* eh* efikge Jl Padrone 

dall' Wuario; -^ • : • •* ' ' ' ^^ ' ' '- ' ' 

••' -ì , ' Se rttro- 



Se i^ròrarà, che ¥ iMinlio Ca«[eiie «qnifill* «1 fruttjK 
to coafiderato dello ftahUe» riletirà efTcré rego^ca la cpr« 
rirpofta aI i»tf?tfr aj^w , cQflBQ fpiegarà . oel . cpùz. Ccgnert^ 
primo efempio. .-.■.,•:•.. . : . -' ~ 

^ St poi t;covàrà.r Annuo -Canone m^otAt,. dal fruttiti» 
confiderato, in ciò doyfà diftinguere. due. fitil. Cioè. fvi» 
mo fé quefto Canone manca di tanto dal frutto confide* 
rato dal Peri£:o»VqT£||into jippuntp ^far^ il- ffuttato delfefto, 
ed in ciò dovrà dire effere Tufo regolato ad k^ar éffiShts^ 
come porrò in chiaro nel fecondo ereaipioii Secondo *1(^ 
trorarà, che F annim corri^Aia.aMiifihi dal fencto C9>tf-> 
deraco in una <bmmA , che non efftivàìgi. a) fi%MeatQ d«& 
ièfto, riferirà parimenti effer regolato éià.irfi» mj^Sìmì, iJL 
che ipiegarò col terzo efempio. 

Se poi trovarà, che dettrato .1' aaiinD!- Camond» f^ ift 
fruttato del fefto vi rimanga qualche frutto , allora dovrà 
riferire , eh' è ufo. nubile , e oée .quefló cbilntafi utile do- 
minio, come nel quarto efempio. 

ESEMPIO PRIMO :_i 

■ t 

LA ftima dello ftabile > ( che fi foppofte Terreno ) jft 
trovi eilere di valore Scudi feicentoj qneft» in ca<^. 
gione del cento per. ciaqub fruttikto jiett» idal TenreaojL 
iaranno: un' mutuo: frutto di Scudi: turénta, E fuppt^^ Y^ 
aniìui corrifpofta parimenti di>Sc»di tri^nta^filBrirà .«flfC* 
r uib iafallibilmente regòlAo Af c^«r>^»/« . S 

t • . % - 

B-S E M P IO SEC O N DO 

• * . -• 

S.UpiK>(|aii.fialdeftto. Capitale iw TònreiioV e' V ifIfiiSm. 
frutto, e che V annua A>ri)(pofta iì^i di. ^^ijiH' ^nti« 
cinque, di^ manieracchè levati li fuddetti Scudi venticin- 
que da Scudi treittàj'frncto cpnfiderato' del Terreno, vi 
rimangono Scudi cinque ;-ia quefto £arà! regolato 1' ufoiì- 
mìlmente ad inflar sffiShts , perchè li Scudi cinque equival- 
gono al fruttato del fefto del valore totala del Terreno, 
■ * :■ • cioè 



cioè &cèndo la proprietà alli detti Scudi cinque, neTCn» 
fooo Scudi cento, capitale equivalente alla Mt». parte 
del valore del Terreno, dei ^afì Scudi cento 1' Uruario 
ne può bensì goderne il frutto, ma non alienarne il Ca- 
pitale, che. refta Tempre k favMre del Padrone diretto» 
come fi dirà sei ii^nentc Capitolo. 

£5 E M P I O TE R Z O 



SE poi f auMft conriipofta farà di Scudi rentilette, e 
che levata quefta dal fruttato confideràto del Terre» 
Tf^j wì reftano òcudi tré, fi dovrà, dire parimenti eifet 
tUfihto )' 1^0 W M|f%K <#9te^ » non «Mftantediè quefto fmt» 
to di Scudi tré, che vi rimane, non equivalga al frutta* 
to del teAo di tutto il valore. 

ESEMPIO Q^UARTO 

SE finalmente Y annua corrifpofta per lo fteiTo capitale 
è di Scudi venti, i quali aggiunti à Scudi cinque frut- 
tato del fèflo , £uino Scudi venticinque , che levati dal frut- 
to confiderato di Scudi trenta, vi rimane Scudi cinque, 
^ dirà quefto eflere ufo nobile, e quelli Scudi cinqu«..eP> 
itMC ¥ utile dofliÌBio, che fi deve confiderare à favore 
4eU' llfuario. 2* fitmma quando dall' annuo frutto del 
Tcfreno, levata V annua coni^fta, che fi paga al Pa« 
àttme diretto f ed ìT frutto ed feflo, o decimo vi rlma^ 
ne qualche fonna à favore del Livellaro inveftito, allo- 
ra ■ dice efler «lo adHle,c fatta la proprietà al fudd^B» 
to rìmaaeiitc , foefta farà del detto Livellalo per ragM- 
jw à* utile doaunia', e quando hab aè nmàm^ ò aun* 
#1, fi dirà eScr W èi04t4^fShm» 
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C A P O V L 

Per ritravan il vaiare delf utiìt dominio fifni 
it Fébbricbt* 

SI è fatta da me menzione nel Lib: fecondo al Capi 
XIV. 9 che r utile dominio è. quando uno per ragion 
ne d' ufo poiTiede Terreno; del quale paghi annualmente 
meno del cinque per cento, e tutto quel di meno cade 
à favore dell' Ufuario. Prefentemente però mi pare bea 
fatto di fare à tutti palefc il metodo, con cui fi dovrà 
contenere un Perito per ritrovare V utile dominio, dM 
gode un' Ufuario fopra qualche Fabbrica. 

Stimata , che farà la Fabbrica ufuata , o direttaria , fi 
dovrà dalla totale fomma levare il fefto ( eflendo diretta 
Ecclefiaftico ) e la proprietà à favore del Padrone direte 
to; ii rimanente non farà utile dominio, come è fiato 
riferito per il pafiato dalli Periti; ma bensì farà un Ca- 
pitale , che renderà un frutto determinato per ogni cen«^ 
tenaja, à quefio frutto fi dovrà fare la proprietà alla ra- 
gione del cento per cinque, ed il rifultato farà realmen«^ 
te il valore dell' utile dominio del Livellaro fopra tal 
Fabbrica. Il che à maggior chiarezza fpiego col feguente 
cfempio . 

Sia il valore totale della Fabbrica filmata Scudi fei- 
cento, che paghi per diretto dominio Ecclefiaftico un'an- 
nuo Canone di Scudi cinque, ed il fuo frutto annuale 
netto da' riparazioni fia in ragione del tré per cento ; fi 
dovrà levare primieramente il fefto, e la proprietà dei 
Scudi cinque , ed il rimanente , che faranno Scudi quat- 
trocento, fi vedrà quanto frutti annualmente alla ragion 
ne del tré per cento, e faranno Scudi dodeci; a quefii 
fatta la proprietà al cento per cinque, li Scudi duecen- 
toquaranta, che rifultaranno , farà il vero utile dominio 
fpcttante all' Ufuario. La ragione di cioè, che volendo 
r Ufuario vendere quefio utile dominio , e ricavarne con- 
tanti , non vorrà sborfare il Compratore li Scudi quattro- 

R cento 
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cento 9 che fruttano folamente il tré per cento ^ ma sbor« 
farà bensì lì Scudi duecentoquaranta fruttiferi del cinque 
per cento, come fé iflnpìegafTc il fuo denaro in Terreno* 
Sembrarebbe , che alli detti Scudi duecentoquaranta d 
doveffe aggiungere à favore dell' Ufuario un' altro utile 
domimo, ed e, che il Padrone non folo ha ufuata la 
Fabbrica per V annuale fuddetta corrifpoAa ; ma gli ha lar 
(ciato altresì godere il frutto del Sedo col unico pefo di pa- 
garli il Laudemio in capo alli ventinove Anni, qual Lau*r 
demio come ho detto poc' anzi al Gap: terzo fi pagarebbc 
fé il Seflo fruttafTe folamente uno per cento, in capo agr 
Anni ventinove pagarcbbe feudi trenta, e ne auerebbe rica* 
rato feudi ottantafette ( mentre la fuppofla Fabbrica frutta 
il tre per cent<^ adunque tutto queflo eccedente lucro il 
dourebbe confiderare a favore deli' Ufuario , ed aggregarlo 
air altro utile dominio. Il che iiconofce non poter reggere , 
ogni qualvolta fi rifletta , che V Ufario può bensì godere il 
fruttato del detto Seflo, per fintantoché poflìede lo Stabile^ 
ma non può però alienarne il capitale, che è di ragione del 
Padrone diretto (come nello Statuto ) del quale ne molto , 
ne poco. può per fefteifo approfittarfene . E fé quefto fuppo» 
ito utile fi voleffe confiderare, ne nafcerebbe, che venden- 
do r Ufuario queft' utile dominio del Sedo, e poi il Padro** 
ne diretto volefle anch' effo vendere al nuovo Compratore 
il fuo Jus dire^srium , queflo tal Seflo verrebbe comprato quafi 
due volte . 

Cofa /tsjifiìt Dominio^ e Bonifitsmem^ . 
• 

L' Utile Dominio , che uno poflìede fopra qualche {labi- 
le, che refta a favore dell' Ufuario inveflitp è , che fat- 
ta , che fia la dettrazione del fefto ( fé è Ecclefiaftìco ) e del 
decimo ( fé è Secolare , ) e la proprietà dell' annno Canone» 
quel rimanente fi chiama utile dominio; e quello avviene 
neiriflante, che viene flipulatoil primo Inftromento dell'ufo, 
e à. chiama in quefto cafo ufo nobile: come, per efempio, 

uno 
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uno cede Terenno di valore feudi 600. ad ufo ad un' altro^ per 
r annua ricognizione, o fia Canone di feudi 20., appena 
feguito il Contratto, V Ufuario viene auer acquiftato un- 
utile dominio fopra detto fondo di capitale feudi 100., e d' 
annuo frutto feudi y. , quando il Padrone foffe Ecclefiafti- 
co 5 e fe^ foffe Secolare , farebbe un capitale di feudi 2o5w 
66. 8., d' annuo frutto feudi 10. 33. 4.; equeflo tal' utile 
domino , r Ufuario può venderlo ad altri , quando però il 
Padrone non lo voleffe effo acquiflare , come fi è detto al- 
tre volte •^ Se poi col laffo deljrempoJU Ufuario vi faceffe 
de' Bonificamenti di Piantamenti , FaU>riche ec. , queflò 
maggior valore fi chiama meglioramento , dal quale dettra* 
tovi il feflo , o decimo refpettivamente , per cffere fopra 
fondo alieno, fi aggiunge air altro fuddetto dell' utile do- 
minio , ed il rifultato cade tutto a favore dell' Ufuario , par- 
te per ragione d' utile dominio, e parte per ragione di 
bonificamento. 

Tutto ciò fi deduce anche dagli altri Capitoli antcceden-^ 
ti ; e quivi r ho replicato per chiarezza maggiore . 

C A F O VII. 

Càfi m quiiH fi giudica f Ufuario dover picare iì Laudemia 
in occafiom d^ Irrveflitura . 

IN quali cafi fìa equo, che 1' Ufuario corrifponda, o nò 
queflo Laudemio , ho flimato ben fatto di avvifarlo qui, 
appoggiato però alla confuetudine , e alla naturalezza . 

Dovendoti adunque prendere nuova Inveflitura dell' efFet*' 
to condotto ad ufo ,dòuraffi offervare la flima del Terreno,. 
eh' era al tempo della tonceffione dell' ufo , e ritrov^ita que- 
lla effere dello fleffo valore prefente , per efcmpio , di feu- 
di feicento , e fupponendofi , che Y annuo Canone fia di 
feudi trenta, allora, ed in qucflo cafo dico, che il Padro- 
ne dourà dare all' Ufuario 1' Inveflitura , fenza pretendere 
alcun capfoldo , mentre 1' Ufuario non ha goduto frutto 
alcuno di fcflo, o decimo , ne da' bonificamenti , per il corfo 

R 2 del 
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del tempo paiTato, fino alla prcfente nuova Inyeftìtura 5 
cffendo V annua corrifpofta ftata regolata fopra il valo- 
re totale ad inflétr éjJiSlus. 

Se il valore poi dello (labile farà , per efempio , dì feu- 
di feicento d' enfiteufi Ecclefiailica , e colla corrifpofla ac«> 
cordata di feudi venticinque, fi conofce in cic^, che le- 
Tando il fefto del total valore , refi ano feudi cinquecento^ 
equivalenti alla proprietà dei feudi venticinque , ed eflcr 
la corrifpofta regolata , ^à infUr afficlus , fopra il valore net- 
to del Terreno ; ciò nonoftante V Ufuario farà tenuto di 
corrifpondere il Laudcmio nella rinnovazione dell' Inve- 
Altura, perchè ha goduto il frutto del fefto per tutto lo 
fcorfo tempo, e di quefto fruttato, coinè fi è detto nel 
Cap. terzo fuddetto , bafta uno per cento ogn' anno, 
per pagare in capo al tempo accordato il Laudemio. 

Altro cafo può avvenire, cioè, che il Terreno tenuto 
ad ufo foflefi migliorato, e che la corrifpofta poi regola- 
ta foflc fopra tutto il valore antico , ad inftar afficfus . Per 
efempio, in ventinove anni il Terreno fuddetto d' enfiteufi 
Ecclcfiaftìca foffcfi ridotto a feudi 660., e che levata da' 
quefti la proprietà dei feudi trenta, annua corrifpofta ri- 
maneflc il valore de' meglioramenti di feudi feflanta . In 
ciò dico, che il Padrone può pretendere il Laudemio re- 
golato fopra li fuddetti feudi feflanta , appunto perchè ha 
lafciato godere air Ufuario la fefta parte fpettantegli dellì 
ftefli meglioramenti, fenza averne ritratto per lo fcorib 
tempo alcun vantaggio . 

Per quello poi, che riguarda alli diretti Laicali fi do- 
urà vedere , fé V annuo Canone è fiato regolato , ad ir^ar 
affiSìus , col fervirfi del cinque per cento, frutto naturale 
del Terreno, e trovato, che ^^^ad ìnfìar afficìus ^ fopra tut- 
to il valore comprefo anche il decimo , non fi dourà re- 
golare capfoldo alcunp, fé non fopra i meglioramenti , ca- 
fo ve ne foflcro , come fi è detto degli Ecclefiaftici . Quan- 
do poi foffe ufo nobile, dourà contenerfi à tenore dello 
Statuto , e a efiggerà il Laudemio fopra tutto il valore . 
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CAPO Vili. 

Dai Terreni direttgrj fi àourà ìe^Mre prima iJ S^o^9 
tktimo'i e fot la proprietà. 

IL mutarfi di fentìmento ogni qualvolta vengali conr 
vinto dalla ragione > è cofa da Uomo di feno, altri-» 
menti s' incontrarebbe la taccia d' irragionevole . Nel Gap* 
XIII. del Libro fecondo di queft' Opera mia efpofi eiTer 
io dì coftantc fentimento, che da' Beni direttari diffal- 
car il dovelTe prima la proprietà, e dal rimanente poi il 
fefto, o decimo, e di ciò adduffi la ragione, che cosìgiu* 
dicar mi faceva , cioè , che facendo fecondo Y efprcffione 
dello Statuto, fi veniva a levare ne' beni direttari Ec- 
clefiaftici il fedo ancora dalla proprietà ifteifa» à favore 
del Padrone diretto: ma non oftante foggiunfi, che mi 
rimmettevo al fentimento delli Signori Curiali, effendo 
di loro profcffione Y interpretare lo Statuto. 

In quefto lafTo di tempo, da che fìt pubblicato Y Agri- 
menfore Inftruito, ho avuta voce con alcuni de' Signori 
Curiali fopra quefto punto, quali mi hanno addotta un' 
altra ragione, cioè, che lo Statuente ordina, che fi levi 
la fefta parte del total valore, e dalli rimanenti cinque 
fefti fi debba eftrarne la proprietà dell' annuo Canone* 
Confiderata attentamente da me quefta ragione, e cono« 
fciutala per convincente, mi fon cangiato di fentimento ^ 
attenendomi a lei , già che fono chiare le parole del det<^ 
to Statuto alla Rub* iij. del Libro fecondo s decaletur 
fexta pars pretti prò conditione rei , quia res ipfa eondititia remanet y 
& péjfiea decaìetur prò quibufìibet ìib: qntnqui Métrb. gravanmis Ijk 
ice» Màrb. de s^imatione^ vel vaiare jtite^'prc^frio sdal che fi co- 
nofce apertamente, che la mente dello Statuente era , che 
in primo luogo levar fi dovefle il fcùò dal total valore, 
ed in feguito dice: &pq/fea: la proprietà del Canone, qual 
é pijffea mi ha refo del tutto perfuaib . Per il che faccio 
a tutti palefe, maflìme a quelli, che hanno letto TAgri* 
menfore Inftruito eflere di prcfente mio fentimento, che 

da' 
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da' Beni direturj £cc}eiiaftìci levar li debba primieraffleii- 
ce il feflo, poi la proprietà del Canone fatta in ragione 
dei cento per cinque, e dalli ftabili di diretto Laicale fi 
levi prima il decimo, poi la proprietà del Canone in ra- 
gione del cento per Tei, fecondo ordina detto Statuto. 

C A P O I X. 

^ Circe r andéire s pofef^ di FMricbtyficùndo h 

CtfiitHTÀmi Ruffo , t Psiriìj . 

HO già fatto palefe nel preambolo al Lettore eiTerda 
me fiata commefTa un'inavvertenza, la quale cono- 
fciuta da me fleifo , farebbe per porfi in chiaro in quefta 
Aggiunta. Al Cap. ii. del Lib. fecondo efpofi, che non 
arrivando ordinariamente le Fabbriche a fruttare il quat- 
tro per cento, così nei dà in pagamento (i doveva anda- 
re à poflcffo in tutte le Fabbriche con il doppio à tòno* 
re delle Coftituzioni . Qucfto fu da me unicamente det- 
tato non ben ricordevole di quanto dimoerai nel Cap. 19. 
Lib. primo , nel quale feci palefe , che le Fabbriche rufti- 
cali, unite al Terreno Cafamentivo, Cortilivo &c. frut- 
tano il cinque per cento. Se adunque le Fabbriche rufti- 
cali arrivano fruttare il cinque per cento, è neceffario, 
che nei dà in pagamento fi vada à poifeifo col folo terzo 
di pili; ciò da me confiderato dopo effere ufcìto dalle 
Stampe la prima volta V Agrimenfbre Inftruito, e vedu- 
tane la fua.infufiftenza, cercai la maniera, con la quale 
ritirarne poteifi, quanto fu da me riferito. Perciò avuta-* 
ne in quefta rxflampft. comoda occafione, dico, ed appro- 
vo, che nelle Fabbriche rufticali, in occafione dei dà in 
palmento, fi debba andare à poifeifo col folo terzo di 
più, appunto, perchè arrivano, ed oltrapaifano il frutto 
del quattro per cento, come ordina la Co^ituzione Ruf- 
fo, e la dichiarazione Patrìzi, che qui ia feguito ponjg0 
per maggior chiarezza de' Periti. 

• CA- 



IK S T R UI T tjj 

C A P O X. 

COSTITUZIONE RUFFO 

Sopra il dà in pagamento 

TOMMASO del Titolo di Sànie Métria in Ttàtiftevere delle 
S. R. Cm Prete Cardinale Ruffo nelh Città ^ e Ducato 
di Ferrara legato a Latere . * 

ANcorchè li noftri A nteceifori abbiano promulgate ta A» 
te Coftituzionì per togliere le corruttele introdotte 
nel Foro, dalle quali viene prevertita la retta ammini"» 
ftrazione della Giuflizia^non fi fono però mai così bene 
sbanditi gli abufi, che non vi fia reftato qualche difordi^ 
ne, il quale abbia novamente bifogno di opportuno ri- 
medio. 

Avendo perciò Noi nel corfo di quefto noftro Governa 
pili volte olfervato , che quantunque li Statuenti alla Rub. 
25. Lib. 2. dello Statuto di Ferrara , non abbiano mai 
avuto animo di permettere, che li Creditori, li quali 
prendono il poflefib delli Beni del loro debitore, ad ef- 
fetto di fubaftarli, non comparendo Oblatori, pollino con 
far precedere la ftima de' Beni fubaftati prenderfeli in 
pagamento per il doppio del loro avere, tenendofi dolò« 
famente per qualche minima fomma fotto del doppio , per 
non incorrere la lefione ^cnormiffima , e molto meno , che 
li Giudici debbano condefcendere à tali aggiudicazioni 
ecccffive à favore de' Creditori, ed avendo altresì mata* 
ramente riconofciuto , che tale abbufo ripugna non folol^ 
tutte le Leggi) ma ancora direttamente contro la mente 
del medefimo Statuto, il quale folamente quando il dà 
in pagamento fegua fenza la ftima precedente , e con buò- 
na fede ha voluto, che fia irrefcindibile , purché non vs 
fia lefione enormiffima. 

Quindi per eftirpare òuefto ingii^o abuib, per il qua^ 

le li 
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le li debitori reftano à mano Taira aggravati del doppi»^ 
qual abufo è anche arrivato à tant* oltre ^ che un Credi* 
tore per cauTa di evizione patita de' ft abili, fi fa lecito ^ 
ritcrcendofi contro il fuo Autore, di prenderli in paga- 
mento, oltre tanti ftabili con il doppio, locupletando^ 
così ihgiuftamente col il daj|no eforbitantidimo del debi« 
tore ,. per lo che molte volte per un credito di mille , il 
è arrivato, duplicando Tempre la partita, a riceverfi fìnal«> 
mente dair ultimo debitore, per £no alla fomma di fcur 
di quattromila •. 

Habbiamo creduto eiTer uffizio della noftra vigilanza ,^ 
eflTendofi voluto da Noi fentire una Congregazione, par- 
ticolare di Avvocati, e Procuratori di quefta Curia sii 
jtal materia d' ordinare con la prefente .noftra Coftìtuzione ^ 
la quale per la noflra autorità Appoftolica dourà eflere in 
avvenire per Tempre inviolabilmente ofTcrvata , come per 
via di legge ordiniamo, e comandiamo. 

Che quando un Creditore, per un' evizione pat:ita in 
cofa (labile, s' incammina contro il fuo Autore per cffer 
reintegrato della fuddetta evizione , ed a tali' effetto di 
fubaftarlo , e fatte fuceffivamente le fubafte , non compa- 
rendo alcun Oblatore, effo Creditore lo riceve in paga- 
mento, non poflino detti Beni (labili efferli dati-in paga- 
mento, fé non per concorrente quantità del fuo credito, 
danni , intereffe , e fpefe , liquidati fenza aumento di for- 
te alcuna • 

Quando poi taluno è Creditore veramente di Contan- 
ti per la confecuzione de' quali, dopo avere ottenuto 
mandato, s' incammina per la fubafta de' (labili del fuo 
debitore, e non e(rendovi altro Oblatore, è sforzato rice- 
vere in pagamento la cofa (labile fubadata, in tal cafQ 
fé vorrà fare precedere la (lima, permettiamo, che poffiai 
eflTergli data in pagamento , non folo per la concorrente 
quantità del fuo credito, danni, interolTe , e fpefe liqui- 
,dati, ma ancora con il vantaggio del terzo di pili fola- 
mente, acciò volendo egli ricavare il fuo contante, codj 
rivendere la mede(ima cojTa ricevuta in pagfn^ento poiTa 
j * " ren- 
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fcaderfeli facile ricarare il fuo denaro. 

Con dichiarazione però, che fé per arrentura la cofa 
ftabile fubaftaca con(ifte£De in Fabbriche di tal natura yChje 
non rendelTero il frutto a proporzione del capitale , o va^ 
lore delle medefime, cioè meno del quattro per cento , 
in tal cafo perinettiamo anche V aumento di pili ideila 
detta terza parte» acciochè fempre il Creditore pofla ri« 
cavare il denaro , purché però mai s' ecceda il doppio del 
giufto valore. 

Ordinando, che cosHn avvenire debba eiTere giudicato» 
comprendendo ancora fotto quefta Coftituzione tutti li d^ 
in pagamento y de* quali ora pendefle il biennio , sd fiìven^ 
dum , ed in cafo* di contravenzione dichiariamo nulli irr)« 
ti, e di niun valore li dà in pagamento, che feguiifera 
contro la forma della prefente noftfa Coftituzione , non 
oftante qual fi voglia confuetudine , Allo, ed ofTervanza» 
che faceffe in contrario. 

Dal CaftcUo di Ferrara qnefto dì a;^ Febraro 1713* 

r. Céfd. Ruffo Ixgéto étt. 
lov. Bdpfi/ìs BuTtolus ìbt. , & EminenUf Signat. Prim. 
DECRETUM 

V 

tHeìaféttcrittm fupcr datmtìms in fhltttum Etmnemijpmusj 

é* Rtvertndijtmus Dsmimts Carééns/is Patritius Fa' 

rmét àt Later* Ltgatus &t. . 

AD remoyendt equivoca declaravit Coftitutionem xd< 
ditam pei* Eminentiflìmum , & Revereadiffimutn Do- 
minum Cardinalem Ruffun dtidum huius Civicatis Fer- 
rarix Lettura fuper dationibus in folutum , inteligendum 
effe cum tertio pluris refpc^u Terreni, non autem credi* 
ti, itaut Creditor exempli gratia fcut. 600. contequi de- 
beat in Terreno fcut. 909. & fic iflipofterum Terrari man- 
dar it , firmis tane A maneatibus in eodeoa iiiUinate , quo 

S fequu- 



fequutxrunt d^tiones ia folittum, ufque nancfadrat omni jfd 
Mandans &c. 

Dac. Ferraris die vero Luft» »8. Hovembris I7i8« 
Ind* XI* 

IsmtmHt CmJtìmìis FstriHus Ugumt* 

Av. "Bifide Bérfolus Hot:^ éf Smmtmifnu SiiMtwd ASkmé-^ 
US Frìmtirius. 

CAPO XI. 

TH9do M ripirtìre T Amw Cmme He Terreni fotta F«b^ 
hrkhe éirettme , wn^j^ in Citti. 

IL Canone*, clie £ cprri{ponde per un diretto dominio 
è fibrato fbpra il fondo, sii cui è coftruita la Fabbrica 
Soggetta allo ftefTo aggravio; e però la F;U>brica ne rifen^ 
t€ la diminuzione del. (éfto , o decimo , unitamente per 
efTer fabbricata fopra quel tal fondo . Adunque in cafo di 
dirifìoae, Tolendofi diyidere in quante parti ù vogliono 
una Fabbrica : V annuo Canone fi dovrà ripartire a pro- 
porzione del Terreno , che cade fotto ad ogn' una delle 
ftcffe parti. 

Qui però parmi bene, (oggiungere, che dal Perito fi 
dovranno* diftinguere due cafi; cioè, nel primo, vedere fé 
il fondo diretto v:^lia tutto lo fteifo prezzo per cadaun 
piede ì nel fecondo efaminare , fé nel detto fondo vi ca- 
dano pili prezzi.. Xn quanto al primo V annuo Canone fi 
ripartirà per la quantità dei piedi quadri del Terreno » 
cOtt cui fi averà 1' aggravio corrifpondente a ciafifhedua 
piede ; e con ciò facilmente fi aflegnarà a cadauna parte 
la fua giuda tangente . Nel fecondo cafi> , che rare volte 
fuccede particolarmente in Città :^ ognuno sa, che non fa- 
rà sì facile d' avvenire, che tutto detto Terreno fiaegual- 
mentc diftante alla Strada, che cofteggia. Ne come al- 
cune volte è dato praticato, fi deve ripartire il Canone 
fopra il valore della Fabbrica toccata a cadauna parte» 

perchè 
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perchè p^iTando alquanto tempo, o il Padrone di una parte la 
può far accrcfccrc di valore, oppure diminuire, e in ciò 
fcmbrarcbbe ( così malamente operando ) cjpc doveflTefi, q 
accrcfcerli, o diminuirli V aggravio. Un* oppofirione fi 
potrebbe da taluno fare in quefto cafo^ fondato fulU fc- 
gucnte ragione . Siccome il Padrone diretto V.^^F;, ^H 
faìxj delia propi'ieca aeii auuuo v^anone, hììi dei ieilo, o 

decimo di tutto il valore; perciò dovere prendere Terre* 
xio , e Fabbrica , per modum unius , ed al totale aggregato 
ripartirvi V annuo Canone • A ciò rifpo&do, non c3er que- 
lla ragione rufTiflente al folo riflettere, come ho già dét^ 
to di fopra , che il valore di quefte parti non è dixrevo* 
le, e permanente; anzi trafcurandofi li neceflarj ripara* 
menti dal Padrone d' una parte, col tempo dirrocarebbe» 
e rimmarrebbe il Terrenho nudo, ed il Padrone diretto 
( ciò fuccefTo ) , verebbe diminuire il Canone , ne giudo. 
iOarebbe , che gli altri condivifi contribuiiTero U mancan- 
za deir altro; così viceverfa fé accrefceiTe. la fua parte. 
AduAfue air andSkUA CanjMi^ il fondo unicamente è fog- 
getto, tà il riparto dello fteflb Canone fi dovrà fare 
( elTendo tutto dello fteffo prezzo ) fui valore del fondo . 
Se poi il Terreno foggetto alle dette Fabbriche da divi- 
dere farà di pili prezzi ; allora non fi dovrà ripartire V 
annuo Canone fuUa fuperficie del Terreno » come ho det« 
to di fopra; ma bensì a proporzione del valore del Ter* 
reno coperto, e fcoperto affegnato à ciafcuna parte col 
dire . Se il valore totale del Terreno coperto , e fcoperto, 
ha r aggravio di tanto, quanto aggravio dovrà avere il 
valore del fondo ( per efempio ) della prima parte . Così 
della feconda , e terza ec. La ragione per cui ciò efpon* 
go, è tanto convicente, e forte, che fèmbrarhi non fi 
polla rimuovere, ed è; che tocatoper fuppofizione la fief- 
fa quadratura di Terreno ad una parte, che coreggi la 
ftrada, e V iftelfa all' altra, che v' è in gran dìftanza, 
non è giufto, che quefta fia foggetta airifteflb aggravio; 
mentre è in una. inferiore fituazione, e V altro corrifpon- 
da lo fteiTo; quando che ha una tanto miglior fituazione. 

Si Si con- 
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Si conclude adunque , che nel ripartire 1' annuo aggra- 
vio , a cui è foggecta per diretto dominio una Fabbrica in 
Città, o ccj0^ dovrà fare il riparto fopra il Terreno m 
proporzione del fuo valore , avuto riguardo alla qualità, e 
fituazione; ma non comprefo il valore della Fabbrica, ch# 

CAPO XII. 

J>ifHmÀ9m M nugìkrmiemi di Cmnpàgns dsJUfiftrcimm^ 

mi^ fiém$ ripMTszicm muffaru per cMfervare 

a Tirrtno femprc net fu§ Véhre. 

CHE per mantenere , e confervare dello fteflb valore le 
Fabbriche , (iano neceffarie le annue riparazioni , ogn' 
uno certamente il sa ; altrimenti trafcurando quefte , le 
Fabbriche deteriorarebbero , e fi dimminulrcbbe di graft 
lunga il loro valore. 

Quello fuccede nelle Fabbriche, aviene parimenti nelli 
Terreni , quali lafc^ati fenza li dovuti annui rifarcìmenti, 
vengono à diminuirii di frutto , ed in confeguenza di 
valore; neceflaria eitendo la ricavazione de' Foffi, perchè V 
acque fpeditamente polTono fcaricarii ne' loro cmmifTar j , e 
per ovviare il danno , che recar poteflero gì' Animali . Lo 
abrazzar de' Rivali , affine riefcono coltivabili ; altrimenti 
non potcndofi per la tropp' altezza arare , produrebbero fpi- 
ni, e fi ridurebbe la Terra del tutto infruttifera. Il con- 
dur con Cariole , o Barozze la terra delle Cavedagne in 
mezzo ai Campi, affine di confervarli in fuficiente altez- 
za , perchè ciò tralafciando , 1' Aratro portando continua^ 
mente fopra le Cavedagne la terra, quefle fi ridurebbero di 
tal altezza , che li Campi , o Pezze diverebbero con Conca 
nel mezzo , ove V acqua fi ridurebbe Aagnante con danno 
affai grande ai Raccolti, di modo, che fc qucflo Terreno 
era atto a produrre quattro fementi ; per tal cagione fareb- 
be dificile racoglierné tré, e perciò dimjnuirebcfi il Ter- 
reno di valore, e quefla diminuzione caio, che il Perito 

doveffe 
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dorefle confidcrarla , atre aver riflcflb alla fpefa, che po- 
trebbe occorcre in far detti neceflarj rifarcimenti , ed al 
utile, che ne ritrarcbbe dai maggiori Raccolti dclli primi 
confeeutivi anni. Quali ricarazioni , e riattamenti fono 
appunto quelli, che diflì effer neceflarj ai Terreni per con* 
fervarli ferapre dello fteflb valore ; ma non già devefi con- 
fiAt^r^rli megliordiYienti , che faciao accrescere valore al 
Terreno , pid di che valerebbe , fé fotfero flati fatti à de- 
biti tempi, come dirò qui in appreflb. 

Sembrarebbe ad alcuni, che attefo à ciò, li Periti nello 
ilimare li Terreni doveflero avere confiderazione à quefta 
fpefa nel calcolare V annuo frutto, che render poflbno li 
Terreni, qual cónfiderazione non è ftata mentovata nel 
Cap: XIL del Lib. primo , ove di ciò fi trattò . A quefti ri- 
fpondo , che ciò non devefi realmente aver in cónfiderazio- 
ne, ne quefla fpefa deve aver luogo nella flima de^ Ter«^ 
reni , perchè trattafi di trovare un frutto in parte domi-* 
nicale ; e la fpefa ennunciata cade nella parte rufticale ^ 
flBfcoKachè.U Lavoratori vengono dal Padrone obbligati ne' 
patti di dover efcavare annualmente un numero determi-^ 
nato di pertiche di Foflb, Cavedagna,-Rivali ec. ouanto 
appunto è neceflario per mantenere li Terreni nel nio or^ 
dinario flato , e di ciò il Padrone non viene a fentire alcun 
pefo nella fua parte dominicale. Sicché il Perito trovando 
un tal difetto ne' Terreni , non deve diminuire il loro 
valore intrinfeco, e naturale, flante alle loro qualità, e 
fituazione ; mentre è ben vero , che per cagione del fud* 
detto difetto producono minor frutto, ma già ne ha avu-* 
to il danno , chi trafcurò detti riattamenti : ma ogni qual- 
volta veranno fatti, ricaveranno tanto maggior raccolto « 
anche più delle già fuppofle quattro fementi , che in tré ^ 
o quattro Anni rimaranno rimborfati dello fpefo, ed an- 
che molto di pi^ • 






CAP. 
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CAPO XIII. 

Regioni, fer k qu»ìi io giudice, che si unVfuiti» dteéthétofi 
tMfeu ti m^Jiar/imenti fccmd» il quid impcafum . 

IL.noftro Statuto alU Rub. iz%. de ufibus étc. trattanda 
d* un* UAiario decaduto, fpecificatamente non dctcr ». 
mina, che qualitik^<tt— ilmbu fio gli fa competa ptt luoi 
meglioramenti fatti fopra Io ftabilc , che teneva ad ufo : 
non ordinando altro che e: Domims tenestur fohere anmsim^ 
lioramnta , 4c mmùs jura fm diSio VfuMrio fectmdum €9tnmunem £/7^ 
tnationem . 

Sono nate, e nafcono tuttavia fopra ciò continue àU 
Cbordie, per cffcr appunto difcordi fopra ciò li Signori 
Curiali; tenendo alcuni, che il rimborfb all' Ufuario de- 
caduto per li meglioramenti de' Terreni debba efler fe- 
condo il quid me/iarétum., altri però iècpndo il quid impenfuah 
Di queft' ultimo fcntimento erano anche li noftri . Periti 
antichi, e di quefto parimenti ne fon' io medefimo, pcr- 
fuadendorai la giufta ragione, che nuli' altra cofa reAa 
del fuo air Ufuario efpulib, fé non fé la fpefa, che h% 
dovuto fare per la compra degl' Alberi, Viti, ce. e le 
opere in piantarli, e per la cuftodia in allevarli, e man- 
tenerli, come (i è detto nel Lib. iécondo Qz^ I7*>il tir 
nuiaeate gì' è fiato fomminiflrato dal Fondo. 

In oltre rifletto » fintantoché 1' Ufuario era legiti- 
no PofTe^ore di quel Terreno; Padrone era non folo del 
totale fuo ufufrutto , ma ancora del valore intero de' fuoi 
meglioramenti, potendoli, o alienare ad una terza perfor- 
ila col coafen(b del Padrone , oppure venderli allo fieffo 
padrone, come nella Rub- fuddetta del noftro Statuto. 
Decaduto di poi eh' egli ù*. , viene à reftare privo , e del- 
la facoltà d' alienare, e d' efiggere il frutto de' fuoi me- 
glioramenti, e della fperanza di piU riaverli, altrimenti 
il decadere , farebbe un nulla. Adunque eifendo 1' Ufuario 
decaduto , privo del frutto de' fuoi meglioramenti^ per qual 
ragione non dovrà ancora elfer privo del Capitale di quefti i 

Rillet- 
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Rifletto ancora, che un' Ufuarìo decaduto, fc fopra 
quello ftabile vi aveva dell' utile dominio , certamente di 
queflo ne refta privo , e niuno lo pone in dubbio ; e pu-* 
re quello fu un regalo, che fece il Padrone all' Ufuario, 
quando glielo ceffe ad ufo. 

E' vero , che lo Statuto dice , che il Padrone dovrà pa* 
gare all' Ufuario tutti li nieglioramenti , e tutte quelle 
cofe, che fono di fua ragione, fecondo la commune efli-- 
inazione; ma tutta la dificoltà fi riftringe, che di quefti 
XDeglioramenti ve ne fono di due fpecie, una del ^uidim* 
fmfnm , e V altra del quid fmlmatum ; onde per ifcorgere la 
mente dello Statuente, è neceifario appoggiare alle ray 
gioni, x:he militano piìi per una, che per V altra: quindi 
per le ragioni fin' ad ora propofte, e per le altre, che 
qui in feguito efporrò , parmi dovcffefi appigliarc il pra- 
ticare nel cafo fuddetto di decaducità al quid impenfum . 
Suppofto, che apprezzare fi doveffe fecondo il quid melio-- 
ratumy dimoftro, che nafcerefaèe un non piccolo incove* 
niente ; ed ^ , che chiunque potrebbe prendere ad ufo quan- 
tità di Terreni nudi, ed immediatamente al fuo ingreffo 
formarvi una quantità tale di Piantamenti , d' Alberi , 
Viti, e Fruttari, quali lafciati crcfcere fino all' età, e 
ftato, che il loro valóre raddoppiafTe quello, che era all' 
ingreffo dell' ufo, indi à bella pofla ceffare di pagare T 
annuo ufo , *o qualunque altro modo neceflitare , e coflria** 
gere il Padrone a farlo decadere, appunto per neceffitàr- 
Io pagarli rigorofamente tutti detti bonificamenti , lo che 
non r averebbe potuto così facilmente confeguire da alcun 
altro , fé non con fargli del diffalco • Nel qual cafb fi po<* 
trebbe dire, che il Padrone aquiftaffe non un fondo fup 
fifòprio, ma benfi ne comprafle un nuovo dall' Ufuario 
decaduto, e tutto Y utile per quefla decaducità cadereb*- 
be à favore dell' Ufuario, che ne è il yco: e 1' Ufuario, 
di quelli contanti , che corrifponder doveva negl' Anni , 
ne^ quali è flato difettofo, potrebbe farne ufo in qualch' 
altro contratto à fuo gran proffitto ; ed il Padrone in 
lup^o de' Tuoi denari dover prender tanti Alberi, eFrucr 

tari 
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tari crefciutì col proprio fondo , ed un capitale ^ che còl 
tempo finifce;ii che è evidente cflcr un rilevante incon-^^ 
Tenicnte . 

Replico adunqne, che air Ufuariò decaduto fi compe- 
te fopra il Terreno il quid impenjum . Per quello poi riguar- 
da k Fabbriche , farà convenevole il rìmborfo , fecondo it 
quid melicratum , come tutti in quefto s' accordano ; menti» 
ben fanno, non efler giuilo, che il Padrone sborfi all' Ufuar 
rio 9 fé non quello, che vendendole, potrebbe ricavare 9 
cioè quello, che da' Periti verebbero apprezzate.. 

Per maggiormente poi convalidare , ed autorizzare it 
fentimento mio , ftimo bene porre in vifta al pubblico ciò 
che è ftato già oflervato in altre circoftante; cioè quello 
vien dettato nel Voto confultìvo della Son: Mem: dd 
Sig. Avvocato Ercole Graziadei formato per bonificamen- 
ti fatti in ragioni fideicomiifarie, nel quale effo dillingue 
tre qualità di Teoriche: la prima delle quali infegna , che 
fc li miglioramenti fatti nano , r fon0 neceffarj , deve il migHorrnm 
ejfer rifatto in tutt0 quello^ che f roveri d' aver fpefo. t:: La fe- 
conda Eis €be fé li mgKoramenti fatti non fono fiati necefarj y ms 
utili , deve il migliorante ejfer rifatto i dello fpefo , del valore dei 
migliorato^ quella delle due fomme^ che fard minare, tr: La ter* 
za m Se poi fi tratta di m^lioramenti foltanto utili , eioi di p$at§^ 
tamenti ; ficcome lo fpefo è fempre minare del m^liorato , eosè ne me^ 
no occorre aver rifteffo al valore accrefciuto delli Terreni. 

Tutto ciò fli detto per il cafo fuddetto ; ma fé fi ap-** 
plicarà poi al cafo noftro dell' Ufuarìo decaduto, eh' ^ 
di condizione peggiore di qualunque altro, per le ragio- 
ni fopraefpofte ; ogn' uno conofcerà crefcere di gran lun- 
ga r argomento. 

Un' obiezione potrebbe effer fatta da' quelli , che fono 
di fentimento, che ad un'Ufuario decaduto fi competaho 
li meglioramenti , fecondo il qu$d melioratum , ed è : che or- 
dinando lo Statuto in quelle parole s teneatur dominus foh 
vere omnia melioramenta , ac omnia iura fua diSlo Ufuario fecundum 
communemaftimatiomm , detraSiis tamen denariis fcx prò lik Marh: fes 
Che difalcar fi debba il due e mezzo per cento à favore 

del 
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éeì Pftdfone diretto; e però direbbero elfi, fé dove{{écaÌ'* 
colarfi il quid m^tufum^ ù verebbe ingiuftamente à levare 
«ir Ufuario quel due e mezzo di contanti fpefi di propria 
borfa in far piantamenti ec.;e però doverti fupporre, che 
lo Statuto per quefta ragione ii (ia intefo, che fi debba 
confiderare il quid tmUeratum . 

Se quefta ragione fofle fondamentale fopra cui appogr 
giar fi dovefifr il loro fentimento dei qmd meliarg/um com- 
petente ad un' Ufuario decaduto, poco fufifterebbe, col 
confronto, che vieppid grande ingiuftizia fi potrebbe dit 
re, quando un' Ufiurio non decaduto volefle rendere «a 
meglioramento da elfo fatto, confiftente in una Fabbrica 
di nuovo per fpefa fua eretta fopra un fondo Ecclefiaftico, 
nella quale fpefo aveffe di propria borfa per fabbricarla 
feudi 360.; ed il Padrone del fondo voleife acquiftarla: 
quefta verebbe ftimata fecondo la confuetudine de' Peri-^ 
ti, e fi trovarebbe effere il fuo valore circa feudi joo. 
fvanendò gì' altri feflanta; in oltre dal valore ritrovato 
di feudi 300., fi 4lif«lc«iMbbe,à fec^s^a dello Statuto, il 
icfto, che fono feudi fo.; e perchè ilradronela vuole ap« 
propriare lui fi dovrebbe difalcare il due e mezzo per 
cento, che fono feudi 6. ed un quarto, ficchè in tutto T 
Ufuario perderebbe di quello, che fpefe di propria borfa 
feudi ii6« ed un quarto. £ pure nonoftante quefta incon- 
gruenza lo Statuto ordina, che così fi faccia, non attenr 
dendo qualunque ragione, che verebbefi a diminuire ( (X>a 
lina tal incongruenza) di tanto la fpefa in contanti per 
erigere la Fabbrica . Aggiungafi in oltre , che il fuddetto 
fupplofto fi è fatto per un' Ufuario non decaduto , che non 
è nella mala condizione, che ha 1' Ufuario decaduto, e 
fpofleftato; e pure le leggi così determinano, e così or- 
dinano: nel che non è da maravigliarfi, fé all' Ufuario 
decaduto fi filmano li meglioramenti d' Alberi, Viti ec. 
fecondo il quid impenfum^ e fé ^9, quefti fi difaicà il due , 
e mezzo per cento. 

Oltre a ciò non mi fi negarà, che un' Ufuario deca- 
duto fia^ di peggior condizione d* un' altro non decadu- 

T to , per 
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to, per le ragioni evidenti nel principio di quéftó Capi^^ 
tolo erpofte. Ciò attefo adunque per qual ragione un* 
Uruario decaduto dovrà eflere pagato dei miglioramenti 
da eflb fatti fecondo il quid mdmMim^ cxA difalco del due 
e mezzo per cento ? e futilmente V altro Ufuario non de* 
caduto dovrà avere V iftelfa ftima de' fitoi' migUoramen* 
ti 9 e con r ifteffo difalco del due e mezzo per cento ? 
Chi non vede, che fé così fi operaife, non vi farebbe 
alcuna diferenza tra V Ufuario decaduto, e non decadu* 
toì ma ù. è dimoftrato, e conceifo eifer di. gran lungi U 
primo in peggiori circoilanze, e condizioni del fecondo; 
adunque attefo a ciò V unica diferenza dovrà conUfter^ 
nella diverfità della ftima , che dovrà farti , cioè nel quid 
mpmfum d' Alberi, e Viti ec. per V Ufuario decaduto, e 
quii mclioriimm per il non decaduto. 

Per termine di quefto Capitolo pongo in villa a quel- 
li,, che foftenere vogliono, che nella ftima de' migliora^* 
menti d' an"" Ufuario decaduto regolar fi debba il 9M 
mcUùrMtum ciò che sii qucflo propofito fapicn temente di- 
ftiiigue, e defcrìve il celebre Commentatore dello Statua 
to di Ferrara Ercole Piganti, nella rub. 112. del Libro 
fecondo al numero 14. àc fuoi Commentaji dice egli s 
SijuTi communi ta tfftt terminamU^ df/ht^uenémè rftf rtguhrkir^ «n 
•^ cfiìfMm , nytl gtneréumcm ^finiiam^ tm^iuufs étv$h€ref^ quU fi 
tu^ptfii ^u dtmlum mtliotMmtmA fttàtr^t VMffalus^ tei Vfumms S 
e pid oltre al numero. iyz:fcd rurfus m€mùr4nd$im eft miiarmìKa^ 
U quidem Vfiiétriù cadere non fic tamcn sfqpnema fundi^ /ve tmen^ 
iid^ five patenHé^ bac enim Domina Cécdunt s Dalle quali parole 
altro ded dure certamente non fi potrà, fé non fé, quello 
da me viene defcritto nel prefente Capitolo , e che è fta* 
to altre volte da me efpofio. 
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J&flfe , Cén cui fi devi ritmare /' Entrata £ una , o più PBffef^ 

fiuta -i tÌK oblino avuto la difyrazéa dalla Ttmptfiéy a Rana 

di Fiumi ite. e rilevare f ìtiitrata in parte dotninicale^ fup^ 

pqflafiafi tenuto efata ^ eeem delle quantità del Crano , pV- 

no é'c. ricavato ; e ciò in oeeafionefi vqgHa vedere y fevi 

è lu^o al rijìoro delt Affttuario. 

NEL Lib. (econdo e^ Ctp* 22. fi è dittto^ cooie fide^ 
v« regolare nel cafo di Tempefia^ Rotea di Fiumi 
ec. cioè che fi debba tenere efaco conto di quanto fi ri- 
cava in quell' Anno in parte dominicale 9 come fé fofTe 
Lavoratore; ma poi per brevità non fu minutamente da 
me efpofta ciafcheduna qualità, e quantità di Cpecie, ne 
il modo con cui ritrovare la medefima parte domenicale* 
Onde per render facile a chi vorrà far tal conteggio , ho 
AiaMMo ton fatto fidur|{li e«& £iciUjfcà.^ msmoria tutto 
ciòcche dovrà avvertirete porlo qui in feguito. Dichia- 
rando, che fé in quelle Poffcffioni non fi foffe ricavato 
tutte le qui efpofte fpecie, fi devono tralafciare, e porvi 
folo quelle, che faranfi ricavate. 

. Tutti li Grani, Vino, Legna ec, che rifultaranno ixi 
parte dominicale, fi devono apprezzare a quel tal prezzo, 
che correrà alla Piazza, o a quel tal fito, ove il Lavo* 
ratore è obbligato condurre a favore del Padrone la para- 
te dominicale di quel tal raccolto. 

Non in tutti li Paefi fi coftumano li ftefli patti con li 
Lavoratori; onde il Perito che vorrà far tal conto, do- 
vrà ( in cafo non ne abbia piena cognizione ) procurare 
di vedere li Patti, che fi coftumano in quel tal luogo, 
ove fono quelli Terreni, che hanno patito la difgrazia, 
e con quefti rilevarà il modo, con cui deve regolarfi per 
ritrovare la parte dominicale; mentre qui in feguito fi 
tratta di quelli tali Patti , che fi coilumàne prefenteitiea-- 
te nella maggior parte del Territorio, e Diftretto di Per- 

T 2 rara. 
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rara, ed in quelli tali Terreni» che pagano la decime 
dell' otto per cento , il Lavoriere Communitatiyo , e li 
foliti aggrarj di Gabelle &c. 

In primo luogo, fé in quefti Beni vi faranno Morari, 
con cui fi poiTano alimentare Follicelli , di quefti ù conv 
pete la metà alla parte dominicale, di quanto fi ricava 
^alle Gaiette , fenza alcuna dettrazione , fuorché del vaio* 
re delle fementi , che fi chiamano Ovadelle , il di cui va- 
lore fi deve dettrar^ dal totale. 

Viene in feguito il raccolto de' Fieni, che fi faranno 
raccolti ne' Prati di detti Beni, e Poifeflìoni, non com^ 
putato però il feraglio, che qu\ in feguito fi dirà; e fic* 
come fotto à dette Poàeflioni è diferente la quantità de' 
Prati , così convien diftinguere quelle , che ne hanno mol- 
ti , da' quelle , che ne hanno pochi à proporzione del Ter- 
reno arativo, rifpetto à quelle, che ne hanno molti, fi 
fogliono accordare patti difereati, cioè fi afiegna al La» 
▼oratore tanta quantità di Prato, da cui fi pouano ricavai- 
re circa Carra i6. per Verfuro, la metà de' quali refta à 
favore del Lavoratore, e 1' altra fimile metà è obbligato 
il Lavoratore farla fegare, e cufiodire tutta à fue fpefe, 
ed anche condurla nel fito , che gli verrà impofto dal Pa* 
drone, come gli altri raccolti: talché il valore delle det* 
te Carra otto in parte dominicale fi averà fervendofi del 
prezzo, che corre in quella tale Piazza, o fito, ove il 
Lavoratore è obbligato condur la parte dominicale; ìlre- 
fto poi de' Prati il Padrone lo fa fegare, cuftodire, e 
condurre a proprie fpefe, fenza che il Lavoratore ne ri<? 
Tenta alcuna fpefa, ne utile. 

Quelle tali Poifeifioni , che hanno poca quantità di' Pra- 
ti, che arrivano, o non arrivano alla fuddetta quantità 
di Carra i6., fi confiderano come s' è detto nell' affe- 
^amento delle fuddette Carra i6. 

Il feraglio, che concede il Padrone al Lavoratore per 
pafcolare gì' Animali aratorj in tempo di prim' erba; 
queftoè un Prato di quantità circa di ftara venti , o tren- 
ta per ogni Verfuro ) c4 a proporzione della quantità il 

Laro- 
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tatófe paga al Padrone per la Fella di Santa Lucia, dalli 
fei fino alli dieci circa peii di carne Porcina per ogni 
Yerfuro; e quefla fi fuol apprezzare Baiocchi cinquanta 
del pefo. 

Segati poi, che (iano tutti li Prati fuddetti, in quefti 
il Lavoratore può pafcolare li fuoi Animali neccffarj per 
ogni Yerfuro, che fono Bovi fei, o al più otto, due 
Vacche fattore, due Soprani, e due Vitelli, e non più; 
e fé il Lavoratore averà altri Animali più delli fuddetti, 
in quefti il Padrone averà parte; ma eccome in quefto 
cafo, che fi tratta d^ un' Affituario, che per caufa dì 
tempefta ec. fi confiderà come Lavoratore, certamente 

5uefl:o lo fcorfo S. Michele non averà fatta la flimadclli 
Lnimali fuperfiui alla coltura di detti beni, cofichc in 
qucfto cafo conviene ripiegare con fervirfi dell* altro mo- 
do; cioè che il Lavoratore debba pagare al Padrone in 
ragione di feudi due per cadaun' Animale per il pafcold 
di Primavera, comprefo anche quello d'erba vecchia. 

Del Fermento ridotto, che Xarà in grano ( fuf:^flo 
pagata la decima in Campagna in paglia ) fi dovrà pri- 
ma dettrarvi il Cavallatico in ragione d' ogni venti uno; 
e del rimanente levarvi la mietitura d' ogni nove uno: 
dippoi dettrarvi la primizia prediale , che fi paga al 
Parocho in ragione di flara nno per ogni verfu* 
To ; indi dettrarvi la femente 9 cioè quella tal quantità 
<ii Tormento , che fu feminato; e così netto da tutte le 
fé fuddette cofe dividerlo per metà, una delle quali farà 
U parte dominicale ; e quefl:a apprezzata > come u è detto 
da principio, fi averà il fuo valore. 

Dal detto Formento ne farà flato feparato una poc» 
parte, che fi nomina Retrato. Palla quantità di queflo 
non fi dettra altro, che il Cavallatico, e la mietitura, ed 
il rimanente fi divide per metà , come fi è detto di fo- 
pra; avvertendo, che per eflcr queflo d' inferiore quali- 
tà , fi apprezzerà meno deir altro fuddetto • - ^ 

In oltre alle volte ricavano altro Formento col battei 
re li Pagliari ^ e quello fi divide per metà: una delle 

quali 
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quali farà la parte dominicale; e quefto apprezzato anche 
meno del fuddetto Ritrato perelTer d' inferior qualità a* 
arerà il Tuo valore.. 

Se poi fi fofle raccolto Orgio, Segala, Farro, o altro 
fimile raccolto in paglia ; iìcoon^ quefto farà forie in po- 
ca quantità, così Urà ftato. battuto à Cerchia :.ii levanti- 
ma la battitura in ragione d' ogni dodeci uno; di poi l|i 
mietitura , indi la Temente ( fuppofto già la decima pagata in 
Campagna ), ed il rimanente fi divide per metà ; una dell« 
quali farà la parte dominicale , che apprezzata , fecondo .il 
4U0 corrente valore di tal' Anno , fi ayerà il Tuo valore . 

Se il Formento anteddetto farà flato mifurato à fi ara 
colmo dopo effere flato conciato, fi dovrà accrescere alia 
Tua quantità in ragione del cinque per cento , ed alli Mar- 
zatelli il fette per cento. 

Rifpetto al Formentone, ^ava, Cecci, Fagioli, Mi- 
glio, Melica, Lente, Sezerchia JÉcc. in fomma tutti li 
Marzateili, che & zappano, fi dovrà dalla quantità 4' 
ognuno levarvi prima la decima ( che di quefti fi paga 
in grano ) in ragione d' ogni dodeci e mezzo uno; vale 
à dire V otto per cento; e del rimanente fi detra il ter- 
zo per la Zappa; di poi quella tal quantità di femente, 
che fu faminau, o piantata, ed il rimanente £ divida 
in due parti eguali: una delle quali farà la parte domi- 
nicale, che fi. apprezzarà ^nel modo, che fi è detto da 
principio . 

La Canepa, ed il Lino (ridotti, che faranno in buono 
flato colla. Grama nel modo, che ù. cofluma) fuppofto fla 
ftata pagata la decima in Campagna, fi divide in tré 
parti eguali : una delle quali farà la dominicale , che ap> 
prezzata, come fi è detto, fi averà il fuo valore. 
' Avertendo, che alle volte tutti, o parte de' fuddetti 
Marzateili, Lino, e Canepa vengono feminati in Terre- 
no , che oltre 1' effer arato, è anche dal Zappatore 
flato ravagnato ; allora in luogo di dividerli in tré 
parti, fi divide in quattro , una delle quali farà la parte 
dominicale. 

NcUe 
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Nelle Mclonare, oAnguriare, e Zucche; ficcome fidct- 
fra la metà per la Zappa, così refta da partire tràilLa*^ 
voratore, ed il Padrone V altra metà; talché levata là 
decima, toca alla parte dominicale una quarta parte di 
quanto fu ricavato. 

In quanto poi al Vino in Grappe, tanto d' Uva dolce 
bianca, e nera, come deli' Uva forte: da tutta la quan- 
tità fi leva prima la decima; dippoi dair Uva forte fi 
leva mezza, o una Caflellata intera, fecondo poi laPof^ 
feffione o bene, o male avvidata; e quella tutta à favo- 
re della parte dominicale; mentre quello tal patto fi fuol 
porre nelli patti, che fi fanno à Lavoratori, quale viene 
in compenfazionc di quella, che li Lavoratori mangianoj 
feccano» fanno Sabba, Sapore, Sughi &c. , ed il redo fi 
divide per metà (levata già prima la decima );e ad una 
di quefte metà aggiuntavi la fuddetta levata di patto, fa-- 
rà la parte dominicale, che apprezzata nel modo, e for- 
ma detta da principio s' averà il valore. 

Se vi foffc un Brollo dì Poirrari , o altri Fruttati, C 
di quefti fi fofle ricavato qualche entrata ; ficcomc il La- 
voratore in quefti non vi pone alcun' opera, così tutta V 
entrata farà della parte dominicale, dettratovi però la 
i^fa di farli racogliere, e condurli al loro deilrno , quan* 
do però non fi vendefièro fui Ramo* . 

Alle volte efiendovi quantità di Noci, fé ne Jeva la 
metà per chi le battè, cuftodì &c.,e T altra metà faràla 
parte dominicale, che valutata ^ come fi dific, s' averà il 
tuo valore • 

La Legna dolce, che fi nomina Legna lunga, che fi 
leva da' Salici, o Pioppe^ quando quefia fia di tré fov 
glie 9 fi divide in più qualità, cioè Degorenti, Pertiche, 
e Vimeni ciafcheduna di quefte qualità fi divida in due 
parti eguali fenza alcuna dettrnione ; una delle quali mer 
tà, farà la parte dominicale ^ che valutata al fuddetto 
modo, $' averà il fuo valóre* 

Vero fi è , che nelli patti da* Lr^yoracore fi fuol porvi 
^r patto di dover levar dalla maifa commune un tal nu^ 

mero 
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floero di piante da punta; e vien obbligato Io fteifo Lf-' 
iroratore anche àj>iantarle; ma ficcome in quefto cafp & 
fuppone ila fuccefla la tempefta, o &c. e fi tratta d' um 
raccolto paiTato, e non piìt in tempo poter addempire tal 
patto; però fi omniete tal dettrazione. 

Rifpetto alle Fafcine leg»a forte, potaditre, o fcapa- 
tixze ne' patti fìiddetti fi Tuoi porvi per patto, di lerar*- 
ne dalla mafTa commune à favore del Padrone due Le** 
gnari di 6e. Faffine 1' uno per o^ni VerfurOje quefte p«r 
compenfo, delli Traverfi, Carazzi &c- che fono alle Yi»- 
-ti prefTo gr Alberi 4 ed anche per il confumo d' altra Le* 
^na, che fa il Lavoratore: il rimanente fi dividde per 
metà, una delle quali, aiHeme con li fuddetti legnari di 
patto, farà la parte dominicale, col valore come fopra. 

Così le Fafcine di Legna dolce; altre, che finominaas 
Podaiole , ed altre , che fi fanno delle Viti tagliate nella 
Vendemia, che fi nominano Catene; quefte tutte fi di-r 
vidono per metà fenza alcuna dettrazione ; ed una appara 
tiene alla parte dominicale. 

Li Palli che hanno fcrvito per tirare le Vitti, tanto 
di Legna forte , che Legna dolce , Pallifiblli ec. , fi divi- 
dono per metta, ed una farà la parte dominicale. 

La Zocca per farla è obbligato il Lavoratore cavar gi' 
Alberi fechl, o &c.,e quefti fpezzarli tanto fiino maneg^ 
giabili : e oóadottz tutta à fue fpefe , ove comandarà il 
Padrone, la metà fenza alcuna dettrazione farà la parte 
«dominicale, che apprezzata ice, ^ 

Se in detti Beni vi faranno Cafe da' Bracenti, col 
folito godimento fotto, per cui li medefimi pagano d* 
Annuo a/fitto contanti, onoranze &c. tutta queft' entrata 
farà dominicale, mentre il Lavoratore non li pone alcu- 
na fua opera, e per conseguenza non deve avere alcuna 
porzione é Ordinariamente quefti tali Bracenti averanno 
due Porci alla metà coli' Affittuario, uno di quefti farà 
della parte dominicale, dettratovi il valore d' ambidue, 
che valevano al tempo, che furono confegnati alBracen- 
te. £ per rilevar tutta l'cAtrata delle dette Bracenterie, 

è ne- 
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è aeeefltrlo, che V Afittuario efibifca IÌ pitti fatti ooIM 
aiedeiifni, ptr rilevar la quantica id 4cnare,ed oamraii- 
mt &c. mentre oltre le medefime fog liono preftare tant« 
opere dì patto , cavar tante pertiche di Foflo^ e tante di 
Cavedagna ; £ di quefto è aece^rio avvertire , che £c it 
firacente ha fatti qoeili Uvorieri avanti feminaflero il 
raccolto, fiemne quel Terreno ove fono ftati fatti tali bo* 
flificamenti averà anche dato mag^Mr entratale di ^ne* 
Ha ne ha avuta la fua tangente unto la parte dominio 
cale, che radicale: coti di quella il Padrone aoa ps^ 
pretendere altro utile. 

Alle volte accade la disgrazia della Tenlpefta, Is «fli 
feiprefa di pili Pofleflioni ; e 1* Affittjurio dovendo eoo» 
durre tanto Raccolto, vi j)one ttna,.o pid Carrette diCa* 
•valli ( quando però vi nano Prati fulScienti ad aUmen» 
tarli oltre gì' Animali aratori ) è neceflarìo offervare fé 
ciò fsi per riftoro,e follievo dell! fuoi Animali Bovini, ift 
^uefto cafo^ deve confìdierare à favore del Padrone, ed 
unirli alla parte dominicale il paibrio '21 tutci i detti O1-* 
▼alli in jragione di feudi due per cadaun Cavallo, per 
tutto il tempo di Primavera, et Erba vechia; co»! pure 
r aiEtto di Cafa per V Abitazione, e godimento delCa- 
rettiere, et onoranze come fé foSk un Sraoente, mentre 
pfv munto in quelli cali (bgliono porre detti Carettierl 
in caie folite ad affitarfi k Bracenti. Ne vale il dire # 
che li Cavalli ù. alimentano nella fteffa quantità di Prati 
puramente neceflTarj agi* Animali aratorj, e non danno 
AleiiA ulteriore attr^^io alli Tereni Arativi , e Prativi « 
perche quefto è nuib, e' la ragione fi è; che fé TAffitua* 
rio avefTe conofciuto« che non fi avefle potuto alimenta* 
re oltre gì' Aratorj anche li Cavalli, certamente non gì* 
STer<d)b$; pofti ^^pendo , che fm Cavallo mangia pili d' 
un Bne,"è-tt^a co' denti V erba tanto a Terra, che il 
Bue colla fua Lingua non ne può avere , fino che dettn 
Erba è tornata k crefcere; e però avetebbe mandato è 
male gì' Animali aratorj con fuo grande difcapito • Se 
^i ì'Aifitiuurio ( che in quello c&k & confiderà Lavora» 
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(ore ),pròTA{Ce con actdUti, o a1tt)e giuftific«feùShi , dit 
per caufa del comodo delle Carette avefie arato più voice 
là Terra del-folico^ e pei tal ««tivo li Terreni aveCer* 
dato maggior entrata, della quale il4?adrone ne ha avut» 
il beneficio della naetà del raccolto, ricaratO;, in queft» 
cafo non fi deve confiderare alcttn' utile al Padrone per 
il pafcolo predato per detti Cavalli. -* 

- Se poi r Attuario avefie alimentato in detto anno fo** 
pra detti Beni Sommari, Pecore, o altra forte d'Anima* 
il , di quefti dourà l' Aifituario pacare il pafcolaiAl ^é» 
drone . • • 

: Per grommali Porcini rifpettp à quelli da Game, Ce 
ibfto ftati continvamente legati al Palio, di quelli il Pai- 
dronie. non deve averne alcuna parte, fé por fono andati 
fciolti per le Campagne, e Prati in quefto cafb iIPad«>^ 
se deve avere la fua metà dettrato il valore , che fu fpe- 
Sa nel comprarli piccoli, avvertendo, che quefto valore 
éì circa bacchi fe/faata l'uno, fi deve dettrare tutto dalla 
parte dominicale, mentre ilPadrone per averne la metà 9 
li compra tutti del proprio , poi V Anno futfeguente ne 
«figge la metà. 

Le Porche dà razza per Io più le lafciano andar fciol* 
te per Campagna affieme anche con li Porcelli piccoli; « 
fero rifpetto al valore .delle Porche , il Padrone non de^ 
jfc avetn» akruna parte, ma li Porcelli', che aflieme. col-r 
la Madre fi fono alimentati fopra Terreni il dicui frutto 
ce fpetta la metà al Padrone, così di qnefli ne rocca 
una quarta parte al Padrone, mentre il Capitale della 
Porca tira à fé la metà de nafceriti, come fi coftuma 
nelle Socide; e V altra metà fi divide pure egualmente 
tra il Padrone, e Lavoratore. 

In fomma, di tutte le. qualità d'Animali quadrùpedi 
»on necefiarj alla coltura de Terreni, che il Lavoratore 
avefle alimentato (òpra detti Beni, fi deve confiderare il 
pafcolo à favore della parte dominicale. 
• Alle volte fuccedela difgraria della Tcmpefta fopra, cer- 
te impreie ove fono piÌLpoflefiioni, con Prati daCafciaa, 



ti if(uAi lono uniti , e frammerchìatì con quelli 5 cbe aiimeim 
tano fi' Animali necelTarj alla coltura delle Pofleffioni,in> 
tal cefo fi può regolare nel feguente modo. •■ 'l 

, DidScilmente {ara. accaduta tanta Tempefbt ne Prati , 
die abbila levato tutto il Fieno, pure noncoftante jfe ciò» 
accadelfe farà neceifario farvi' anche in quefll Prati dai 
Cafcina il riftoro , con tenere iefatto conto Aélk quantitài 
del Fieno, (^e ii racoglierà,e quefto aj^reuatto quel ▼a-'. 
lore praticatoli nel medemoAnno, dettrattc^ però la fpe£v 
del fegarlo, cuftodirlo,.e porlo fui Fenille,clie fi è fcan- 
dagliaco cfTere di circa bajochi cinquantaquattro del Car«. 
TD, ed il rimanente farà il foo valore » Parimenti^ ik 
coniìderarà la quantità degl' Animali , che ù. faranno ali-» 
mentati in quell'Anno fopra queli Prati ( dettratti però 
quelli necelTarj alla coltura delle Pefifeifioni ) ; Se quefti 
Averanno pafcolato Tempre nella prima, ed ultima £rba| 
&, confiderarà in ragione di Scudi due per cadaun capo ; 
Se poi farà ftato levato dalla Tempefta tutto il Fieno « 
ftd- B«i>a , M. mò^oln» «Ueii Amimali woBt natveiS^o potut* 
paTcolare la prima Erba:, ma folamente V ultima, che & 
nomina Erba vecchia, alloraiiconfiderarà il pafcolo in rag« 
gione di Scudi uno, o vero Scudi uno, e mezo T uno^ 
&condo poi il tempo , che averanno incominciato a paf^t 
polare, e la quantità dell' Erba trammandata fuccelfiva<* 
mente dà detti Prati > 

. Sì dovrà pure confiderare 1' affitto delle Fabinriche ah 
Cafcina, ciovè Fenìlle, CafcinasCafa dàCafaro, Cafello 
Kajadra && , e ciò imirlo a quanto iì farà ricavato dal 
Pafcolo, e Fieno, e con ciò fi averà 1' entrata ricavat» 
in quell'Anno in parte dominicale da' detti Prati da Caf- 
cina. Avvertendo, che fé neir apprezzar il Fieno fi è fcr-» 
Vito del prezzo , che fi può ricavare pofto nel Prato , al- 
lora fi deve confiderare l' aifito del Fenìlle , ma fé poi fr 
à fcrvito del prezzo, che vale il Fieno 1' Inverno, non 
devefi confiderare Taffito del Fenille. Alcuni dicono, che 
devefi confiderare à* favore della jparte dominicale Taffieo 
de Prati . d' Inv^fno » che fi può fare tlli Baftori efteri , 
V * V » ma 
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ma fiftome io Ibn di iestimeiito; che quello rìemnio noU. 
fia (officiente » ricompenfare il danno» che (t arerà nel. 
jieno la Primairera fuiTeguente» cos\ ftino bene non aver*- 
Ti alcuna confiderazione . Salro peto nel caio di riftoro » 
die fi ftpeSh^ che T Inrerno antecedente alla difgraxi» 
foife già ftato affitato k Paftori , certamente nella (vi([e^ 
ffamtt Primavera £ £irà rìcaTato minor quantità diJPifm. 
AG jpet detta caura;e però in tal cafo fi. douià aggiunge* 
tè alla parte dominicale ctò fii ricavato . 
' In okre iè dette Pofl*effiom» o Prati di Caicias gode^ 
fero r e£ssBÌone >deUa Gabella de' frutti , fi dourà aggt^ua» 

rre al valore di queir entrata in parte dcnninìcale, ckm 
i^ ricavato » quo' tali, frutti, che pagano Gabella > im 
tAgUme del cinque per cento, ed akri cinqae in cafo a* 
TclTe l'e^aione dell' eftratta . Così pure donraffi i^giu»* 
fere altre efenzioni in cafo ne godeflcsò. 

Tutto ciÀ detto nel prefeate Capitolo può fervire di Htt» 
ftt ritrovare la parte dominicale d' una , o piiS Poflìifto *. 
ni, effendo il metodo pili ufitato nelU Patti delU Lavo», 
latori, abbenchè alcuni li mutano, obligandp li Lavorato* 
ri porvi' del proprio la ièmente de'Marzattelli,fenza det* 
trarla avanti di dividere col Padrone; Altri gli obbligano 
a mietere il Formento, fensa levarvi la mietitura, cA 
altri fimili aggravj, ma poi gì' accordano di non levar» 
ae Legna ne vino di patto dalla maffa Commune, fic* 
che li aggravano in uno , poi li lolevaao aell' altro , die 
in fine riesce come lo ùtoo. 

. Ritrovato, che farà il valore di tutte le fuddette fpe* 
tic ricavate in parte dominicale,- fi «niraan» afieme, e 
dalla fomma, che nò rifultarà, fi verrà ia eognizioae,iié. 
wi è luogo al riftoro ò nò ; per jl che devefi <^<^are il 
Patto e^relTo nell' Inftrumento à' affitto, perche ^efto 
▼ien fpecificato in pili modi; uno de quali uè, che fno- 
cedendo Tempefta o &c, che dia tanto danno, che non 
fi arrivi a ricavare:, inerte dominicale li tre quarti dell' 
annua penfioae ftabilita, fia obUig<ito U Locatore fare il 
dovuto riftoro al Coadutorc^ Akt» aiodo» che quando il 

4«)ao 
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iMsmb padto tueàerii li tre qoMxti dell' Mimt fenfioney 
iUtro doreriH il riftoro à norma del aoftro ftatntodiFer^ 
tara . Qaefti (re modi d' efprimere il patto del rillofo» 
fMire, dM tutti condudino la fteiTa coTa» ma io dico io* 
Ilo di gran lunga differenti imo dall' altro, come dìm»» 
ixarò qui in feguito. 

Kel fMrimo cafo., ek' I il pid bene fpecificato, ritrota-^ 
tùi die si iaià tutta V entrata in parte dominicale» eh* 
fi (ara ricavata dà un' effetto per efempio affittato coli* 
annua penfione di feudi loo., e c^uefl' entrata ita arriiui> 
fa fino ttUa fomina di CcttdÌ75.,ò pid,aHora non fi coi»* 
ipete alcun rlMio^, ma benfi V Affituari<^ dourà ft^tm 
tutta r intera penfione di feudi loo. Se poi fi fofle arri«> 
^ato à ricavare in parte dominicale Ìblo icudi 74., ovve* 
fo meno, allora fi compete il riftoro» e quefto rifioro ^ 
£a diminuzione di penfione farà di feudi 2^.» o più » 
cioè fé aveffe ricavato feudi 50. , ovvero feudi 60., fi comp 
^terebbe di riftoro feudi 50., ovvero feudi 40. In fom* 
«oa il «Moro ah «tt*- dimiaosio»» di penfioar > elM 
fnanca dal ricavato in parte dominicale, fino alla total 
penfione, che poi è lo fteffo, e flefliffimo, che dire do» 
verfi r Afficuario ( per quell'Anno ) confiderare come fo 
£>fle un Lavoratore. 

Nel Secondo cafo di dorerfi fare il riftoro quando A 
danno patito eccede li tré quarti dell' annua penfione , 
quefto tal patto, è molto irregolare , ed ofcnro,e nel fua 
Tero fenfb molto dannofb al Locatore : perchè molte yol* 
te fi darebbe il cafo, che un' Affituario, il quale pagaflè 
Annualmente ( per efempio ) feudi 100., ed avendo u% 
tacolto dà cui poteffe ricavare in parte dominicale fèudi 
too., e quefto fbfle ftato dannificato, o dalla Tempefta» 
e. &c per feudi 80. Stante al detto patto farebbe tenuta 
il Locatore far il riftoro al Conduttore, -non oilante trt^ 
le ricavato fendi 1 20. , eh' è anche fomma ma|giore ^tW 
annua penfione . Quefto tal patto, è lo ft^ffo, che dtr« 
«ifer obbligato il Patrone ad antiftare, e pagare airA/fi« 
tuario tutto il fiuldttgno, fhe poteva iàx in quel talTbr* 
vcsB^y Mei 



» Nd.'terzcr cafo di dover far il tiftoró à fiortiiadei'XM4 
ftro Scacato di Ferrara, iìccome detto Stacuto ibpra tal 
dateria non determina alcuna cora,ne meno, ie-il.daoM 
no ( per efTenrì luogo al riftoro ) debba eifer tale , ch«$ 
non fi arrivi à ricavare in parte dominicale U tré qùarcft 
dell'annua penfione, ovvero, fé fi det^a'TÌc&rare:^ «netH 
di detta annua penfione, e Topra ! dà^ vi fi>no vari feititì^ 
menti ^e però in quefto cafo dourà il Perito confult'are li 
Signori Curiali , per operare fi^rondo il lore ièntimento* . 
' Chi concede in affito Terreni, non deve 'mai perinei* 
tere que(ti ultimi due /addetti patti cofi oscuri , ma bea6 
ipiegarli come il primo per isfiii^gire liciggi, e contraftif 
che ben', e fpeCo fuccedono, ' - 
• Quefto Capitolo, nel qaale fi è dettato il modo per ri" 
trovar V annua entrata de Terreni , può fisrvirc di regola 
4IIÌ Periti per dar loro il Aio giufto preezo appoggiato sii 
1« loro annua rendita in -pjirte dominicale . "^ 

Sh qttefto propofito mi- cade in acconcio di dire il mia 
fcntitnento intorno alla fegucnte <}ucftione pocco tempo^ 
fò inforta; Cioè, va chi pretende, che ritrovata, che «♦ 
rà r annua entrata di piu> Pofleflìoni Caflìne &c. , che tut- 
te compongono una Tenuta, ò fia Imprefa grande , avanti 
di farli la proprietà, vi fi debba detrarvì la CpeÙL, che 
accorre per'iftipendiare Fattori di Campagna , e di' Città , 
Compiiktifta 6cc-,cà anche' le annue riparazioni delle -Fab-^ 
briche . Sopra ciò io fon di fentimento non doverti altrif 
nienti farvi niunà detcruio^e per le fuddette caufe men« 
tre il Padrone paga detti Miniftri, per non aver effo 1*^ 
incomodo, o parte di quello, cioè per foUevar fé fteflb » 
inoltre dico ; che detti Minifiri fono neceflarj folameat» 
nel cafo, che detto Patrone faccia coltivar detti Terreni 
à fue mani, e con proprj Animali; e ciò facendo viene 
ò lucrare maggior entrata , che fi ricava anche ne* frutti 
indnftribfi iKlraordinar j tanto sii la parte dominicale, che 
Rufticale,e quefti frutti induftriofi ftraordinarj non ven- 
gono confiderati dalli Periti, ma folo cohfiderano gì' in- 
dnftriofi naturali , ficchè volendo vux Patrone far maggior 

lucrò 
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iHCfo aèceflìaTitmente gli conviene far magglMe tpefa, e 
tjlfxt&o ftraprdinario lucro, e flraordinaria fpera,.noa deve 
far callare.y.ne accrefcerfC il valore al Terreno ,' come di£f 
j(^' nènpaffati Capitoli. In fatti fé dettgt Patrone affii^ffe 
4ett# Intprefa k molti . particolari , certamente detti Tet- 
fcni . darjebbera il frutto. cpnfiéerato dal Perito, fenza ef- 
ièrvi btfogno delli detti Miniftn,,e fpefa in eflì. Rerpli- 
co adunque, che detta fpefa non .devefi detttare dall' ail- 
l^uo- naturai frutto di detti Terreni. 

. Ciròa al rifarcimento- annuo delle Fabbriche, eccome. U 
/uà valore {ì sica,va mediante la ilima de' Cementi, che 
le comppngono, ed iL fuo annuo, frutto fi rileva dalli- coir 
modi, che compone, e dalla fua fìtuazione, e per gl'an- 
nui rifarcimenti fi dedduce la (pefa dalla, buona , o mzba, 
qualità della Fabbrica, così non fi può ftabilire alcun' dd- 
terminato metodo.' Bensì dico, che fé un Perito afierifle, 
ò in Relazione, ò in voce,.<ìhe la tal Fabbrica dà lui 
ilimata rende un annuo frutto di tanto, fenza efprime- 
re, còmprefe, ne ^ctufè le/ aifnue^xipat azioni, fèmpre fi 
deve intendere , che quel tal riferito frutto fia netto dal- 
le annue 4'rparazioni (quando però fia un Perito, che fap<> 
pia esercitar la profefilone d' Agrimenfore } . 
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fer ritri/Mte il frutto di Prati ds CafciM dbhino^ o non 
abbin0' avuto la dijgrazia di Ttn^eQav 
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SOQ0^ moltiifime le difpute , ^he fuccedono nel cafiD di 
ritrovante l'annua entrata, che fi ricava da Prati : e 
pure parmi fi polfi avere l'intento con .facilità, faccndofi 
il calcolò-. nel fegiienìe modo. • ' 

. Ritrovafi Ja quantità del' Fieno, die fi racoglie in queU' 
anno, e qucfto valutato a quel prezzo, che corre in al- 
lora, dettrattivi Bajochi cinquantaquattro del Carro, per 
fegarlo cuftodirlò&c, fi averà il fuo valore; dippoi tutti 
Quegli àoimait^^dbev potranoQ .'alimentarfi iin detti Psaiti 
W»«, • doppe 
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^opfio (e^tti , fino al Santa Michele fi calcola In ftgioaè 
et uno waào per cadann animale, ed il tutto nnito afiie* 
Ine farà il frutto di detti Prati in auell'anno. 

In caTo poi fi volelfe ritrorare fa (a* annsa entratll 
tanualjatamente ogn' anno,, allora farà netetfario avei^ 
ma ginfta, e (èdt& nota delia quantità del Fieno, che 
a h fatto in dieci ,OTVero dodeci,e pili anni, e con qu*^ 
Ai farne il ragguaglio, ed in calo non fi potefie avere 
quella notizia, allora il Perito fui luogo giudicare a parte 
ypet parte (ocoodo detti Prati mutano qualità, quante Ibi- 
m di Prato vi vorranno per racogliere un Carro diPiefio', 
« dalla quantità di ftara di cadauna parte ritrovata quali* 
^ Carré di Fieno produrrà, e quefto apprezzato ftcondo 
la fua qualità, e dettratovi li già detti bajochi 54* ad. 
Carro per fegarlo &c, fi a vera 1* intento? ed à quefto 
a' aggiungerà quel, tal prezzo, clie conoTccrà il Perita 
potera ricavare dal Pafcolo. 

CAPO XVI. 

bUtrm Mtk MU^azÀm % the fi tiffumom gt Afftum^ p 

* fui nm k tdtmfiftmo in quanto al Fiamar 

A&trif Fini, €* Altro* 

OUccede alle volte, che alcuni prendono in Affitto Poi^ 
O deri, e fi obbligano ( oltre V accordata annua' pen* 
ione ) .di efcavare tante pertiche di Foflb , portar tant* 
]»ertiche di Cavedagna con Cariote la Terra nel Campo* 
abrazzar' tante pertiche di Rivale, piantare un detenni^* 
nato numero di Piante da radice, altre da punta» ^lao* 
tar Viti. ribatterne altre &c., e terminata la locazione 
o non hanno adempito ad alcuno dclli detti oU»lighi , » 
hanno mancato in parte. Dal die ne nafiwno controver- 
fie , e vengono eUetti Periti per liquidare quanto debba 
r Affittuario pagare al Padrone per aver mancato al a- 
dempimento delle fnddette Tue obbligazioni, e fioeme lo» 
«o vari U iduimeeti coi) Jieficone agfihe difipoidie fra li 
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ileC Periti». onde anche Ccptsi quefto particolare, mi pa« 
re bene di dire il mio debole fentimento, appo^ato pe- 
rò alle ragioni, clie dirò in fisico. 

In {wimo luogo Aippongo abbia ommeflb V cfcaTazione 
de^JFo£5, e ne doveile efcavare pertiche cento ogn' Aftr 
lip , e che la locazione £oik di cinque Anni : deve adun-^ 
que V Affittuario picare al Padrone pertiche cinquecen^ 
to, e di quefte dere pagare tutto il ù» intero iinport<>; 
e la ragione fi è, perche quefti li dorerà cavare nye' luo- 
ghi pih bifognofi , Tale k dire ne' fiti , ove erano più ot« 
ttmti, #d ivi impedire il paiTag^io delle Beftie,eÌM»a(Mi 
danneggiafltero li raccolti; e £b l'Affittuario ha (bfièrto tal 
pregiudizio per Tua colpa in tempo della Tua locazione , 
mon è giufto lo Toffira anche il Padrone dopo la medefi- 
ma, e pagando detto Affittuario lafperajche vìtuoIc per 
cavar dette pertiche 500. di FofTo, che fari di circa (cti- 
di i;. in ragione di baiocchi tré la pertica, quando è 
Foflb d' ordinaria larghezza, cavato di due mani con fua 
ximum/dmUMOi , qnnifto lo fMÒ far cavar .il ;.Padroae imme- 
diatamente , ed afficurarfi del danno di dette Beftie . Se 
poi il detto Affittuario fi fofTe obbligato anche di fare 
abrazzare la terra cfcavata da' detti Foffi, ed anche avef- 
fé tralafciato di condurre con Cariole la terra delle Ca« 
vedagne nelli Campi della quantità obUigatafi, in quelfli 
4ue. Capi di cofe cadono più ifpezioni . Prima è necefia- 
rio, che il Perito fi porti fui luogo, ed ivi dQMi»ini,dhe 
qualità di Terreno è quello, fu cui dovevafi collocare la 
tf rra di dette Cavedine , e Rivali per venire in cogni- 
aione per quanti Anni ^uefto tal terrazzamento averebbe 
fatto fruttare la terra più di quel, che faceva, mentre 
te è Terreno fabbionicio frutta lo ftefib Anno, poi fva- 
nifce il frutto, perchè le acque piovane lo lavano, e 
portano. taflito abbaflb il graffo, che la radice del Grano 
non vi arriva. Se poi è Terreno di due faporl, dico, che 
in tré Anni farà confunto detto graffo, cioè il primo 
Anno fruttata un terzo, ed il fecondo Anno fruttara cin- 
que dodeciefimi, ed il terzo fruttara un quarto. Se poi 

X farà 
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fark Terreno forte, non. ^nittarà €t non in xiano a ìtùè 
Anni 4 ed il frutto durerà ^U Anni, di che nel Terreno 
di due fapori ; e la ragione è, che quanto piti il Terre- 
no è folte ; pili tempo vi vuole al graffo ad in(in«arft 
nella terra , è non così facilAieste firaniice ^ Goun queft» 
Mandamento li può facilmente ritrovare, die per caufa di 
t«di ommiflìoid il Padrone averà patito dannò, é perà dor 
Tra efier rimborfato dall' Affittuario;- come nel fuppofto 
cftfo , che. la locazione fofle di cinque Admi per tutto il 
terrazzamento j'^icfae- dov^a fare il {à-imo/ Anno, cèrtafiieft« 
te non è obbligato paga^ 'alcuna cofk' ^I Padrone > n» 
jheno per quello del fecònd», te' tèrzo' Anno, fé il Ter* 
xeno fofle dolce, o mezzo" fapore; e per gì' altri ultimi 
Anni , fecondo la qualità del Terreno , colla regola fud- 
detta 6. trovarà, che danno ne rifente il Padrone, ed in 
ciò conviene andar cauto, mentre per tutto quel tempo, 
die r Affittuario era in pofTeiTo di qae* Terreni, fé ha 
perduto i' utile , che ne sverebbe ritratto dà^ tali Lavo^ 
rieri , non è giudo lo paghi à ncffurvo ; folo fi. deve cerca- 
re r utile, c^ ne averebbe ritratto il Padrone' nélli fuf-* 
feguenti Anni dopo la locazione. 

~ Per maggior chiarezza fuppongafi , che detto Affittuàrio 
per cinque Anni fofle obbligato condur nelle pe3Ìze,ofia-' 
no campi pertiche cinquanta di Cavédàgna di larghezza 
piedi dodéci , altezza oncie otto, quefta fi fitol pagare ctr*^ 
ca baiocchi fei la pertica, fecondo poi la maggior; o mi- 
nor diftanza, die deved condur la terra, é li rivali di* 
larghezza piedi cinque^ fi fogliono" pagare bajocehi tré là 
pertica corrente", fioche ogn* Anno fono feudi quàtfircJ V e, 
baiocchi cinquanta . Suppofto fia Terreno dì due faporii ^ 
non fia ftato fatto in detti cinque Anni «Itfnn*'^nl(itìtità';' 
Per farne il conteggio in quefto cafo , regdlartdiJfi, coAie "diffi^ 
da principio j fi averi T intento. Inoltra <iftv«fi riflettervi 
che fé detto Affittuario avefle adempita 'al fuo obbligb , 
benché del Lavorìere delli primi Anni, il Padróna nof» 
avefle goduto alcun' utile' dal graflo appoftafo alla terra ,- 
è però vero, "che 1* averebbe rialzata, é con ciò pili aflìC»*-' 

rata 



^^r9.t^ cUIli;, acqiie. piovane , taUhè, per quefta tal ragione 
ne arerebbe riportato qualche maggior entrata , ed à mio 

5" arerc dovrebbe pagare al Padrone un quarto della ipefà 
i' detti Lavorieri, e goti ciò rcftarebbe indennizato H 
Padrone del danno patito per tal ommifTione deir Affit- 
tuario. Ne può il padrone pretendere piil oltre, perchè 
Con ciò viene fatùfatta dd danno emergente ,. e lucrò 
cefTant^. X>i co dovrebbe pagarli il qu|irto di tal fpefa» 
xìbn perchè quefla fia legge ne meno coftume inveterato^ 
ma è un puro Tcandaglio da me fatto colla conliderazio^ 
»e del danno 9 che ne rifente il Padrone» " " • ' 

\.Sc poi'.r.Alfittuarìo avc^e ^Bmic^tb . anche ali* pbbligd 
affùntofi nell' Iftrumènto,^ ò. fcrittiùra d' Affitto di pian- 
tare nelli detti fuppofti cinque- Anni a p^r efempio , cento 
Alberi da radice, cento Viti &c., ogn* Anno , e quelli 
toUa rpefa tutta del propiziò, ane^e della cohipra di detf> 
ti Alberi, e Viti. In queftó ca(o vi fono molti fenti- 
menti contrari, cioè alcuni dicono dover 1* Affittuario pa- 
gate al 2»àiQDA tutto il ^if^iàò .«ài&W^t€j^cà vic\it il 
lucro ceiTante , . altri che ' iiòn ce ve paHFe , cm? fblò' it dan- 
no emergente ; e però intorno a quelro dirò il mio fenti"^ 
mento, ed è, che 1' Affittuario non è obbligato a pagare 
altro che il danno emergente, quale confifle nel yalore 
d* Alberi 90., e Viti 90. ( fuppofto ne fianò morti dief 
):i ) e quefti come fé fofTero in età' d' Anni cinque , altri 
novanta in cu. d* Anni quattro j altri novanta in età d' 
Anni tré, altri novanta in età d'Anni due, e per l'ul- 
timo Anno cento, quello che importava là ó>cfa di com- 
prarli,, e pi^t^rii, ed il tutto fommato affieme, dico fa- 
rà quello, che 1' Affittuario deve pagare al Padrone; ( e 
detto Padrone fubito deve, ed è fuo pcfo comprare tutti 
ti detti Alberi , e farli piantare , jper non jperdere il lucrò 
ceiTante, altrimenti fé non impièga fubito il {uddettode-^ 
naro avuto dall' Affittuario , col far detto piantamento , 
e perda il lucro ceifante , ciò diviene per fua colpa , ma 
non dell' Affittuario. ) E la ragione, che mi perniade,fi 
è il riflettere , che qucfto è 1' intrinfcco danno , che ha 

X a " avuto 
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avuto il Padrone. E Taglia il teio; fé il Padrone aveJfe 
venduto quel tal Terreno fubito terminata la locazione ^ 
e follerò (lati in eftere detti Alberi e Viti piantati dall^ 
Affittuario allo ^abilito' tempo, ceftam«ite il Perito ftin^a* 
tore gì' averebbe apprezzati ciò, che TaleTano aell' atto 
della ftima; e mancando, rifultarebbe il valore di detto 
'Terreno canto di meno, quanto ù diiTe importare lì aie*> 
defimi in quella tale età. Adunque riffatto il Padrone di 
fai danno, reflarà fenza niun pr2giudizio. Vi è chi dire 
che fé fofléro ftati j^iantati , il Padrone nel fucceflivo ttìm 
pò averebbe avuto il frutto, e per non eflèr ftati pianta» 
ti, lo perde. A quefti itfpondo, che non è il lucro cei^ 
l'ante , ma bensì lucro ritardato ( fuppofto che il Padrona 
Cubiti» avuti li danari dall' Affittuario, abbi adempito k 

Ìjuanto eflb Affittuario mancò ) altrimenti , come diffi , è 
uo danno. 

Jn oltre è da rìfletterfi, che à voler confiderare il lu- 
cro ceflàncc ; prima fi deve formare un frutto ad un Ca- 
pitale foggetto a morire , o inveccliiarfi di tenue grolfez- 
za, e produrre pocco, e quali niun fjrutto, ne ùs\ il nu- 
mero di anefti, che poflano elfer foggetti à tal difgrazia. 
Secondo u deve formare un frutto ad un capitale , che 
jion è in eflere, ne mai è ftato, e con ciò formare na 
frutto immaginario ad un capitale pure immaginario • 
Terzo 1' Attuario forfè fi farà obbligato piantare cento 
Alberi da radice ogn' Anno (ènza fpecificare la qualità, 
cioè Nogare, Oppi &&; e come ben h noto agl'Agricol- 
tori,!' Oppio è molto tardo nel crefcere, ed anche dimi<- 
sior frutto della Nogara ; e per non faperfi la quantità di 
cadauna di quefte fpecie, nel calcolare 1' annuo frutto, fi 
sbilanciarà d' un Terzo, di metà, ed anche del doppio. 
<^arto, nel fare il conto in quanti Anni poffiano giun- 
gere detti Alberi ad eflere nel loro maffimo vigore, e 
frutto, non fi può ftabilire accertatamente , mentre ad una 
Kogara in Terreno buono vi vorranno 40. Anni; ad un' 
Oppio ne vorranno 60., ficchè quahinque calcolo fi faccia, 
lata fempre incerto, ed appoggiato àfiippofizioìiiftabilite à 

capei- 
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(Mpricciò, e però foggetté ^ ditrarj enormi .,£ fu quefte 
lAfitd fallaci fuppofizioni volervi fondare una regola cer- 
ta, e creare una fotmna di denaro da pagàrfi in contan- 
ti ) io non mi azardarei mai di farla fenza fcrupo^o di 
cofcìenza ., 

Rifletta^ in oltre, che fé per ipoteii fi voleiTe formare 
tina fomma in debito aiF Affittuario di dover pagare il 
inoro ceflante, e danno emergente al 'Padirone^mal grado 
à tanti feandaglj tutti fondati fopra tante fattaci fuppofi->> 
zioni , ed in fatti glieli pagafl*e, « fubito che il Padrone 
avefle avuco detto contante, vende^Te detto Terreno, go«> 
drebbe denari d' tn capitai* , e fmtto , che tuba i pi^ 
ifuo, perchè venduto il Terreno, che Io doveva formare, 
e quefto non è mai flato fé non immaginario , e che do* 
Teva faccedere in avvenire, «d ha avuto già V iatrin&C9 
Taiore delfuo Terreno. Cofa in vero molto difconvenientel 

Se poi fi dicefie : adunque non è pofibiìe di poter mai 
trovare alcun lucro cefiante in riguardo à Terreni . A 

ciò rH^ikao , eh« itk i% i tf | li< i i ^4^' ^yfcftfi, e AI^>fM^ 

beniflimo accofiarfi alla verità in Mtro cafo fuori del lud- 
detto, cioè, fé un* Affittuario tagliaife Alberi, o Viti 
fruttifere, allora viene à levare dal Terreno un capitale, 
che veramente era in efiere , ed aveva il fuo intrinfeco 
valore, che dava qnel fratto, che fi giudica, dimodoché, 
ft il Padrone avene venduto quel Terreno prima del u- 
glio, averebbe avuto il denaro d' un capitale, che craij» 
efiere, e dava il giudicato frutto, e quefto fi è un mag- 
gior fondamento. 

Se fi diecffe, che IIFadrone di ^el tal Terreno ( eiP> 
|)oftolciel primo cafo) non lo venderebbe mai, ma lo ter- 
rebbe fempre in (e. Dico efier anche qnefio un fuppoftó 
fallace, mentre lo potrebbe permutare, o darlo in 'dote, 
o morendo, li fuoi Eredi diftraerlo,edefièndofideicomif- 
fo, venderlo con difpenfà, e moltllfimi altri aecidenti» 
che. potrebbonfi dare , iicchè anche qnefto è un fuppofto 
immaginario, che boa ha alcnaa fiiAfifjua. 
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Mo cm cui mt fgtt pr$tkMldlé ^trare^ per rìtmÉTt /2 
det$9 bta^^ff^fttte di-, dettf Jubcr^^x Via mi fyf" 
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■ ceffzutCfi^ xic^mrìo premmettére,chè pagaa4«I^^V^ 
fittuarìo- al JRadrone ^ jfubito terminata la locazione , lì con-** 
tmà del valore. appog4ato 4l iiiddetto calcolo, da me ri- 
ferito per.il. T^rp-,a]7t>i§ il, Padrone fatto farf:in|giediaCfM' 
in^a^ 1} pnin^fac^ito qpù»éifddfdl* A^SttwióVu^ch^ n^ 
calcolo fi deve f<:B|prc conlUcrare. il, fruttò d Ànjxo,ìn 
Anno, che potevano dare j e da- quefto dettarli il frutto» 
che averebbcro dato iimili Alberi di minor et^ ; chi cf 
Anni cinque, altri d' Anni quattro , altri d'Anni treÓc^ 
fecondo il fuj^fto ^ttofi per V avanti. E |)er ciò ritro- 
vare, è necemirio in psiino;. luogo determinare . quanti 
Anni vi varrebbero à -queììi p^r ai;ri vare al. colmo dello* 
to aumento , e frutto , dippoi quanti Anni fi confervarebberò 
in tale ftato dì rendita; indi qijanti Anni impiegarébbcro 
nel loro decfcrefctmento Uno al ridurfi al loro -fine « 
£ per fare, tali fuppofizioni , ogni pratico Agricoltore potrà 
dire in quali, e quante dificoltà. ardue à fuperarii s' in- 
corre, perla varietà del. J-egno, e- Terreno di pili .fapg- 
n &c. Conviene- aa^he detcrm^iare^ quanti Anni dopa 
.piantati ilaranno à dar qiialcbe frutto per potei incomin- 
ciar à fate il Nicola, e cl^e frutto. £1 p^ £]pf)ore poffii\p 
^are. ConfefTo il vero^ che fra le difficoltà tutte ardue, 
ifueftA -ieinfaraflli la m^§gior,e,. menjtre in, capp ad Anni 
.&., otto^.di«ci, |t' inccuqiincia k fagliar, qujjche picolp 
^aftone s.i»he «non cQmpenl^ I9 fatica yj^. qh\ governa det- 
to Albero.. Ma fuj^XM^gafi pure, ^:he iun' Albero legna 
-fòrte impieghi per arri vj^^ì alla 'i^a per&zione trént'An- 
. ai , il che può fare una. l^oj^ra , ma ad un' Oppio ne 
.vorranno qn^M^aataik. Stia ifahuono flato Anni venti, ed in 
altri trenta q^i: 4ioQ»«chejfe,^nchc^ fodero quefte fup- 
pofizioni bene appoggiate, non oftante non fi può dire, 

che 
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oKe i' Affittuario fia obbligato 'pagare il Tact9 jcefiante,»- 
lo provo. 

Ritrovata, cfa^ fi farà V entrata dà. detti Alberi fino 
air età delli fappofti trent' Aniii , gli fi dovrà detcrame V-yctL". 
rrat»9 ché-areiiebbero data adtretcanti £niili,fine aU'jetà 
dt> veaticiiiqae Anni, jmà: cagioff^^delji prìtai 'cià^urA]i<» 
ili , in cui non ùixolìù' |)iiat«i;- -e gì' 'altri &ro aW-^ci^ 
di 14.' Aiifll , cosi ' gl^ altri in - (ìtgàkòJ £ fiér^ U09 far coné 
fttfione nel difcorfo', dirò- folo la -'{èrie-dcUi }>rittit, che 
doveva pknttfre il primo Anno, e con lo ftcfTo' metodo 
fi -{ìrV'Wtaicolò d^^^'altri' in fegtnto. Sì deve 'jttl«&qiio 
xìtrovmrò, quanto qtioili piiiMf Alberi, hknàofcìfràtiuto'n*!!* 
venti Anni del loro buono ftato,e dft!-'^ueft:é^ten|ritadet^ 
trarvi quella, che hanno fruttato gì* altri in quelli cin- 
que Anni , che inàncàvìtho alP eéà pÀfe^., aflieme con 
quella averebbero dato nelli quindeci Anni di ftato, e 
quello rimane tenerlo "a pàrte^ «Di pòi 4)ifogna cercare 
quant* entrata averebbero dato li primi ncHi 30. Anni 
vwvs«^iawBxvB4mmipmKy ^pn ^v^i^pmh» jSMHiaH» obhmhihv 
entrata!, che avèiebberùr'Bata-.Ìitri , fintili 'iicàU ultóni^ii 
quo Anni di ftàtoi'pro(pero, ailième ooiat qliella:, che j& 
urèbbe tratta negK Anni 25.. ddJoxodeccfe(cimento,.ed 
in quefta trovarafii jnaggior entrata iicili ulfisnL, che n«f 
forimi '.Sicché-^ quefta diffiioe^sr fi * dow^. «betMare dalla 
Syitimzf del maggiiw fnùto ^ e^i^vèllo rimane;,') faià dLJ^» 
ero xofTantef in cui farà^f ftato -pteg^i|di<!aÌDéildMr9i'e|^ 
l-ommiflioneditai- piantament«^<fiippQfio, che la. Vita 4f 
xaC Albero forte fia d' ^o. Anni. .Ma tfe fi ^ tirarà avantè 
tkti& agf'ty; ^ A«»««» aftcfife •'gV ultisni piantati^ «veraiìno 
dato^la fieifa entrata: de% primi; adunque Hi^aè -JUterfìià. 
hik;ro ritardato. eihqueAnnxv <bo lucrq. déffaaté. £ fir;£ 
dìbefié, che li PadrdÉe':noii' ]piant&«tÌetU Aiberi/ubiee^ 
éheìi -'furoiM^^gati: dalUtAffittnario ^nfilrnipoadfe» aversi 
«flb la cK^a]^ aia «an. I^J^ffittdkrio.' '' o* m .iq ^v 
«'- Concbittdo «adimque i xhd fé. ògn'.'una'iJéhfttrifisttcì^» 
che per fase il: fuddotté &a^d»g)io è aecelSaria {formare 
capriciofamèACe taoci/ìfnppoéii 'iper,«it«Mfiiit<, ebo ùvtto 

potè- 
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fotc^saià dare dietti Alberi, fé loflerd ftacl piantiti i| 
debito tempo, noa credo fi trovarà alcuno, che fi voglia. 
Impegnare ad un così arduo afiunto, poi aflerire aver, 
«(étcitaca la gittftizia, Sicché , feeondo il mio giudizio,, 
dico t che in tal iacerteaza di coie, dovrà .V Aifìttuari»^ 
pagare al Padrone ffiipfifffta. la locazione, e piftoeameft-. 
to prefttppofto liei principio di quefto Capitolo ) il iralosQ 
di circa 99. Alberi d' età d'Anni cinque , Tuppofto ne da* 
so morti di<;ci, così altri ^e. d* Anni quattro, altri d>* 
Anni tré, altri d' Anni due, e per gì' iiltiaij cento,' 
quella tal ipefk, che occorreva à comprarli , e piantarli , 
e per tutti la Tpefa, che poteva yccorrcrli per allevarli 4 
ditefi dagl*. Ammali. 

CAPO X V I L 

OLtre U Terreni Arativi, e Prativi fi ft la ftimat 
anche de^' Orti, o fiano Terreni Orti vi, e ficoome 
cadono anch' efiì fi>tte V ifpezione dell' Agrimenlbre , co-' 
sì ho itimato bene di darne Copra ciò qualche notizia, 
(ècondo r «{jperienza, e confuetudine. . 
* Ia primo luogo ritrovata, che averà F AgrimafiMre I# 

Suaatiti del Tecnao Ortivo, efiuniaarà , w la qualità 
el Terreno è dolce, di due empori, o ÌQrte,eche quanti* 
tà di fismeoti, fé, fi femiiiatfe a Formeato, iàrefabe atto 
à {Mrodurre , avendo però rifieflione, che T Ortivo viene 
ad elGere ièmpre pie graffo dell' Arativo : perchè 4^fm&^ 
continuo vten letamato: levato,' «'terminato tal ^aflo, 
àon rendeva pili qiwl numero di lèmenti, che produrrebbe» 
prefentemetitc^, ed avuta riieffioae al maggior frutto, ch« 
produrrebbe per akuni pochi Anni,')appceuarlo feconde il 
metodo prefcritto in.qucfto.al Cap. it. del Libro primo. 
Indi dovrà (limare tutti gì' Alberi, e Fruttari, che fono 
alla pofta,e che vi devono jftare ièmpre, e fimilmente te 
Viti, ehe iaram»o.jigr; Atteri,, Rivali, e Pergolati, .» 

del 
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.del tutto farne una iomma, alla quale s'aggiungerà tut- 
to ciò, fi è detto degl' Arativi. 

Il rimanente poi, che confiderà in piccioli Alberi, e 
pruttari in Tavogliere, incalmati, o da incalmarfi, e 
tute' altro, che trovafi in un' Orto, che chiàmafi gene- 
ralmente Ortaglia >: dovrà il Perito {limarlo à parte, ben- 
ché cornmuniemente Ttesie ftimato dagl'' Ortolani , .i quali 
cffendo benerpeflb fra loro difcordi di fentimento; pec 
quefto mottivo ho creduto ben fatto di darne notizia, e 
vn qualche lume appoggiato al prezzo, che commuite» 
iBcuce «ftifi nel vendere la fuddetta Orta^ia, ed è. 

Gr Alberi di Càmj^gna in Tavogliere, come Oppi; 
Olmi , Frafiìnj , Nocj ^ Ce faranno .da Buca , che vuol 
dire buoni da trapiantare alla pofta, fi fogliono vendere 
Scudi due, o tré il cento, fecondo fono pili, o meno 
Moiperofi, fé faranno Anguanini, che vuol dire podi in 
Tavogliete im queir Anno , s' apprezzano Scudi uno , in 
due del migliaro, qual prezzo va crefcendo à propor- 
» i p— 'dèi «wiBiii»» « loto ingruMimaato» « loro buona 
qualità. 

Li Morarj incalmati d' Anni tre di Calma, fi dicono 
anch' efli da Buca: cioè da trapiantare alla pofta, fi 
Tendono al pili Bajocchi dieci V uno , fé faranno di Cal- 
ma di due toglie) fi valutano Bajocchi fei , fé di prima 
foglia Bajocchi quattro; più e meno, fecondo poi lalor« 
profperità, e veggetezza. 

Li Pomj incalmati d' una foglia fi valutano Bajocchi 
crò r uno; di due foglie Bajocchi quattro, e di trè^ 
che faranno d* -j^ica' ■ ■j o cch i cinque, fei V uno fecón- 
do poi la loro profperità &c 

Li Perj incalmati fui Cottogno,di prima foglia Bajoc- 
chi due, e di due Bajocchi tré, e di tre Bajocchi quattro; 
t quelli incalmati fui Pero s' apprezzano lo fteifo de' 
Morari, 

Li Perfichj , Brugne di buona Calma fi valutano Baj. 
é. r uno da Buca , fé di due foglie Baj. 4. , fé quefii non 
faranno incalmati , non oftanté fiano da Buca Baj. a. V unob 

y Li 
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Lì Cottognj , Nefpolj, Nicciolj » Fichj &c. UccoMe 
quefti rare volte fono di Calma , cosi fi valutatio 
quando fono da Buca Bajocchì quattro TunO) e non da 
Buca Baiocchi uno, e piccoli denari Tei» . 

Le Muniache, o Bariccochj, e Cereggie, Duron j ; ut 
fono di Calma » e da Buca » vagliono Bajocchi quindeci ^ 
ò Tenti r uno 9 ie di due foglie Baiocchi dodeci^ d:^ un^ 
Baiocchi otto* 

lA Calmoni di qualunque fpecie, che (bno5 da incal*^ 
marfi in queir Anno, vaglionoBaiocchi uno. per cadauno. 

Il Jlibes per ogni cefpuglio ordinario Baiocchi tre ^ li 
Rofari, Uva Crifpina Baiocchi due il céfpiiglio; là Le* 
Vanda, Salvia Baiocchi due in tré il cefpuglio , ed il Ko^ 
fmarìno Baiocchi cinque il cefpuglio; il tutto fecondo le 
loro qualità, poco pili, o poco meno. 

Le Madre Viti in Vitara fi valutano , quando fono 
fruttifere Baiocchi dieci V ima, e le giovini non ancora 
da frutto Bajocchi cinque • 

La ftima delle fuddètte fpecìe, fatta à denari reperi- 
bili, fi deve dividere in tré parti eguali: Y una fpettaal 
Padrone del Fondo, T altra air Affittuario, e V altra 
air Ortolano ; e volendo V Affittuario , o Padrone com*- 
prare la terza parte fpettante air Ortolano, il valore di 
quefta pare fi dovefTe sborfare dal dettQ Padrone , o Affiti 
tuario interamente , per efferfi fatta la ftima a denari re-^^ 
peribili,non oflante è neceffario . calarli la quanta, òr quin- 
ta parte , perchè nella flima fi fono comprese tutte le 
piante tanto profperofe, e di i>élla vifta :• quanto quelle ^ 
eh* erano difettoCe^ e quando fi Vendono, ogn uno fciè^ 
glie le migliori , ed alla fine vi reflano le poco curate ^ 
ed invecchiate, che per aeceffità conviene vendere a vile 
prezzo •' ' ' 

Si divide la flima i» tre parti per effer tale la confu-* 
etudinc; mentre fi confiderà, che V Orto fia affittato^ 
poi dato à Lavoratóre. Che fé 1' Orto farà dato dal Pa* 
drone all' Ortolano ; allora fpettano al Padrone li due 
terzi, ed all' Ortolano V altro terzo» 

In 
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In quanto alla ftima degr Erbaggi : dirò unicamente di 

Duelli 9 che fogliono trovarci negl' Orti di Campagna al 
lanto Michele e tralafciarò gF altri; lafciatìdo »1U Sti- 
matori Ortolani „di ftimarli , . maffime quelli di Città, ef- 
iénda cfli di più matura efperi«ira.. . ^ 

Sogliono trovarfi al . Santo Michele in detti Orti di 
Campagna H Cappicxs ^ che fogliono ftimarii circa Bajpc- 
dbi trenta il cento. Le Spàregiaje gio«im aon ancora dg 
frutto; cioè d-. un' Aùno Baiocchi trenta la pertita cor** 
tcnte per cadàun ibleo ; fé di due Anni Baiocchi qmrail* 
ta ; fé àv tra Aiimi ridotte .al taglio Baioccl^i xinqmnta » 
e quefto ultimo prezzo non s' accrefce di piìi > ne di me- 
no, fé non nel ca£b, che vi ilino dellfe* Madri morte , e 
(I riducono affai rare • 

Le Fragolare due Anni dopo efièr ftate piantate, (t 
nominano da frutto, e Ci valutano'' Baiocchi dieci la per- 
tica corrente per cadauna concola ; quando però non dina 
inerbate; che allora vagliono una minuzia. 

Li Ca;rdj , ed Artidòdij il valutano xsmlzìo Btjoeca 
per Pianta fo(fopra« 

Sogliono gr Ortolani, quando fanno di dover partire, 
e rinunziare V Orto, colla ftima al Padrone., circa un 
mc{e avanti S. Michele zappare tutta la terra dell'Orto, 
<Ji' è vota, ed in qucfta feminare Salata, Radicchi, Spi* 
naci &C. che al S. Michele , tdmpo della ftima , fono ap* 
pena nati; e quefti dai Periti Ortolani {bgliòno ftimarli 
con eforbitanza, quando in realtà il Padrone, e l'Orto^ 
ìmwm^ékcc^QTC non ricava ila' quefti , ne 'pure un Soldo, 
perchè a quel tempo incominciano le Brine, e la Toba 
e giovine, e fi difccca, e non fé ne ricava akiin frutto* 
^eLehe il mio fentimento farebbe di non porre, nella Ai- 
ma degr Erbaggi quefto tal maliziofo , e fu^fto aumen^ 
to; mentire non è giufto, venga ftimato quel Capitale, 
dal quale non fi ricava, alcun* utile. 
' QUefte fono le Tpecie d' Erbaggi., che ordinairiafflente 
fono nègl'^ Orti di Campagna al S. fMiohele; fi valore 
de^ quali ;^*dovxiài paximenti dividere in. tré parti, e di^ 
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17» L' AGRIMENSORE 

ftribuirlo, come fi è detto delle Calme &c. Arvertendo, 
che la terza parte » che fpetta all' Ortolano , non (x co- 
iluma pagarla, fé non con la diminuzione dei due terzi, 
di modochè fé la tèrza parte fpettante all' Ortolano foiTe 
di Scudi trenta 9 in contanti dovrà arerc Scudi dieci; e 
ciò per la còmmune confuetudine . 

Avvertendo in oltre, che in^detti Orti muojonoFnd^ 
tari, che fono alla Polla, ed in vece di quelli, ne pian- 
tano altri prefi nello fteflb Orto di mafTa commune; e 
di quefti V Ortolano non può pretendere alcun tmbùA 
^al Padrone; così ancora fé ne iiicalmaflexo altri» 

CAPO XVII L 

Sittcfu ìéfiirtU^ che J! pTMticM àé" Materiali ^ cke ccm^ 

fùf^ano una Fabbrica y pare fia tenue ^ fure fi di-- 

ntcfira rtmeffer tale. 

f ^ Lcunì fono di parere, che leftime,cherogliono farfi 
XjL da' Periti, e fono ftate fatte in paifato, delle Fab- 
briche , maffinie in Città, fiano afifat tenui, e minori del 
giudo, fui rifleifo, che effi confideràno il valore delle 
Pietre d' una Fabbrica di mediocre altezza , e Muri à 
piombo di buona qualità circa Scudi due, e Bajocchiot-» 
tanta del migliaro; quando che le Pietre dalla Fornace ^ 
condotte fui luogo, fi pagano Scudi tré del migliaro, e 
li Coperti di Coppi in Pezzoni foglionfi ftimare circa 
3ajocchi tré in quattro il piede, che quali vagliono tan«- 
to li foli Coppia fenza il Legname. E lo fteflò il dice 
de' Solari* 

Pare a prima veduta, che quefto fentimento non fila 
fuori di ragione; tanto piti che ne' fuddetti prezzi ncm 
ii comprende la fattura, ed altro, e perciò tanto mag«- 
giore dovrebbe efler detta ftima. 

In rifpofta di ciò faccio riflettere, che comprandoli una 
Fabbrica fi acquifta un Capitale (oggetto a moltiffimi pe» 
ricoli di tal rilevanza» che può diminttirAiir^rsùi parte, 

ed 
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ed anche perderli del tutto ^ e perciò diminuire il frut- 
to, collo fleiTo pericolo di perderli affatto. Imperocché la 
Fabbrica è foggetta alla furia de' quattro Elemetìt]) cioè 
air incendio , dal quale può effere in gran parte , o del 
tutto confunta. £^ foggetta al Terremoto, che può in un 
momento atterrarla. A' Turbini , che apportano , ove ar-^^ 
rivano, non poco danno, ed in confeguenza un difpen- 
4io grande in ripararla. Similmoite li Fiumi òcc. Per il 
che quefto Capitale acquietato non è con ficnrezza per-^ 
manente, ne è perenne il frutto. In fomma è un Capi- 
tale, che di gran lunga è idiverfo dal Terreno, il quale 
febbene può eflere danneggiato, fi può rimettere conmol^^ 
to minor fpe(a , il che è di verfiflimo dalle Fabbriche , per<^^ 
che atterrate, che fiino, conriene rifarle del tutto. 

Didi à quante difgrazie fono foggette le Fabbriche , alle 
quali fi deve aggiungere anche, che alle volte fuccedono 
Tempefte tali, che infrangono li Coppi del Coperto, le 
Vetrate delle Fineftrc, e tutt* altro , eh' è efpofto all', 
ingiufle de* tenfi. Aduline mmm 4 liMnnfiTnif Trif pr«ri 
care tali prezzi; e fé li Periti li praticano, e li hanno 
per r addietro praticati; dico operano, ed hanno opcra^ 
to fecondo la ragione 9 e con buon fondamento* 
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